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Eruditi fi danno 
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Mecenate ì che gli proteg-- 
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volte quella {incera fiìma ^ e quel 
cojlante applaufo , che il Pubblico giu^ 
dice giufiijfimo dell* altrui merito 
non fa negare a chi lo ijlruifce , e 
lo illumina : nulladimeno farà fem-> 
pre lodevole la cojlumanza di offerii 
re le fatiche degli uomini dotti ad 
alcuno Perfonaggio rifpettabile per na- 
fetta f e per dottrina; giacché il di 
Lui Nome pojlo in fronte di un Li^ 
bro muove P animo dd Leggitori 
a riconofeere in~ ejso una lumino fa 
tejlimonianza dell interno fuo pregio^ 
ed è fovente un contrafsegno non e-* 
quivoco dell, amicizia , che nnifee gli 
animi dello Scrittore ^ e del Aiece^ 
fiate, e del fapere di ambi due, 

Quejle fono le non mendicate ra^ 
groni. Illustrissimo Signore , che ci han- 
no indotti a fregiare quefla collezio- 
ne di alcune Opere del chiarifsimo 

Sig, 
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Sìg. Cav. Lorenzo Guazzefi coll' ati^ 
torevole Vojlro Nome, ed injieme a de-- 
dicarle a Voi , di cui [periamo il 
gradimento , ed imploriamo la Pro- 
tezione, Imperocché efsendo noi con* 
fapevoli, di quella dotta , e famiglia* 
re corrifpondenza , che da molti an- 
ni unifce /’ animo Vojlro con quel- 
lo del ttojiro Autore , ci vennero fu- 
bito in mente gli efempi di Teren- 
zio Varrone , di Scribonio - Largo, e 
di Marco Tullio , che in attejlato di 
amicìzia pofero in fronte alle Ope- 
re Loro i nomi di Publio Settimio, 
di Giulio Callijlo, e di Afar co Bru- 
to. Ci rammentano in oltre de anti- 
che ijlorie, che la fama di molti e- 
r uditi uomini , che fiorirono nella Gre- 
cia, nelP Egitto, ed in Roma, molto" 
Ji accrebbe dai nomi di Alejfandro, 
de' Tolomei , di Augujlo , e di altri 
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potenti y e nobili Perfonaggi , i quali 
jlimarono glorioja impreja , e degna 
della loro grandezza il proteggere y e 
promuovere le fcienze col mezzo di 
quei Libri , de" quali ejfi i primi era^ 

no ammiratori . ' 

• IJlruiti pertanto , ed animati dal- 
ia luminofa '/corta di tali Eroi v(h 
lendo mi , ancora con ejlerne ' illu- 
,ftri prerogative accrefcere i interni 
pregio deli Opera , non potevamo e^. 
leggere per Mecenate della\ me de fi-, 
ma 'altro , Per/ohaggio she Voi Eru< 
efiìi/finto' Signor 'Marchese y^giacchè al- 
la chiarezza MI Sangue, ed ai lu- 
minofi fregi ideila nobiUJfima Vofira. 
Famiglia accoppiate tante doti, e quà-\ 
Ut a P er fonali y^4iu ante Jt ammirano 
dalld Vofira/illuftre Patria, è fi ram-^ 
mentano ^ dallF Città pia cofpicue di 
Europa , alle, quali vi ' trasferifie n^ 

Voftri 
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Vojlri eruditi viaggi. Fra quejle per- 
metteteci di nominarne una fola , cìol 
Rema, nella quale, r come nel Teatro 
piu lumimfo delF Univerfo , facefie 
[piccare una confumata perizia del- 
la culta e della forenfe Giurifpru- 
denza, ed una erudizione vafliffima, 
che unita al pojfefso di molte Lin- 
gue renderà fempre Voftri ammira- 
tori coloro, che avran la forte di 
efsere ammefsi alle dotte ed Uti- 
ìifsime Vojlre c onverf azioni . 

Quefi fono i motivi , Noeilissu 
Mo Signore ly che ci hanno mofso ad 
offerirvi il prefente Libro, cioè la 
Raccolta di alcune J^ifsert azioni del 
Sig. Cav* Guazzefi, che meritavano per 
la loro rarità di efsere date alla 
luce in un filo Volume, e fregiate col 
rifpett abile Vofiro Nome, di efsere 
collocate colle altre Opere dello fiefi 

f» i/SHt 
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fi Autore nella Vojlra copìofa , e fiel^ 
tifi ima Libreria . 

Speriamo per tal ragione^ che 
vi degnerete di fare applaufi alla 
noflra intraprefa , ed accoglierete col- 
la confueta Vojlra benignità ì no fri 
nmilijfmi ofsequj * 


Di V. e. mu/trifr, 

\ 

Tifa jf, xAgofla tj6t» 


UmUìftrn Dnotift» td OblìgatìCr, Servitori 
GLI stampatori. 
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DISSERTAZIONE I- 


INTORNO AGLI ANFITEATRI DELLA 
TOSCANA, E PARTICOLARMENTE 
DELL’ ARETINO . ' 

N magiùfìco avanzo deMa anti> 
ca grandezza Aretina lì prefen- 
ta ai noflr’ occhi nelle maelìofe» 
veltigia d’ un Anfiteatro, che 1? 
vede nell’ Orto de i Padri 
Vlivetani di quella Città, ben- 
ché malconcio , e fepolto fra 
le ruine . Le memorie , che a 
noi trafmifero gli Scrittori, ed 
i/refidùi delle fuperbe fabbriche de i Tofeani , Po-« 
polp potentilfimo , e già un tempo dominator dell’ D 
talia, le belle Arti, ed i giuochi, che prc/To' d? 
lui coflumaróno , m’ inducono a crederlo molto in-* 
tico . Il Laberinto di Porfena in Chiufi , il Teatror 
di Gubbio, gli Anfiteatri di Luni,e di Populoniai 
il Sotterraneo 'Edificio fuor di Perugia’, le antiché 
inùfa di Cortona, di Ficfolc, e di Voitcrr'a compóftd 
dilmifurati fa&i , ’e ftupendì all’ ufo Orientale ,' rtii 
fanno penfar, chc'.i' Tofeani , fra i quali gli A-^ 

' ' '• A retinf' 
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i DISSERTAZIONE I. 

retini primeggiarono fenza dubbio, avcflero per t 
Joro Tpettacoli grandi, e maelloii Edifìcii, di' cui 
foffc ftata macftra l’Architettura Tofcana. Si fa che i 
Romani da efiì prefero quella maniera di fabbri- 
care, che ordine Tofeano li appella, o vero Er- 
culeo per la fua robultezza, e perciò da molti ri- 
conofcìuto il piu antico , e nella fua femplicità 
pertettillimo. Gli Atrii furono invcnzioc de i To- 
feani , e Tarquinio Prifeo per ergere il famofo 
Tempio di Giove Tarpejo chiamò gli Architetti 
dalla Tofeana , i di cui Prìncipi , o Lucumoni 
fabricarono fontuolì edihcj , e la Plallica-e la 
Statuaria di metallo , c di marmo fecero collii- 
mare prelTo di' loro j ed il famofo Giove Capi- 
tolino formato per ordine dì Tarquinio fu pur 
opera d’ un Artefice di Fregena , Città Tofeana 
da lungo tempo difirutta . La Magnificenza di 
quefio Popolo fi riconofee ancor da i Sepolcri , 
c fotterranei Ipogei in duro fallo cavati , cui dan- 
no bellezza ì dipinti fornici/, e le Urne mae- 
flofe di fino Marmo, di fuperbi rilievi fornite, ove 
ripofavano le ceneri , e le olFa de i loro defonti , 
come dalle Grotte di Falari, di Corncto,di Volterra , 
di Chiufi, di Cortona fi riconofee. Se di que- 
^ Popolo , come del Romano , e del Greco 
^onfervate fi^folTero le notizie, e le Storie. Etrul- 
jhc compofte nell’ ottavo lor Secolo , i Libri , 
óve le Ifiituzioni facre fpiegavanlì , gli Storici 
Greci , che delle Tofcanc cofe parlavano, e final- 
mente le i Tragedie antichiffìme di Volunnio per- 
dute non folTero, quante notizie averemmo noi de i 
Tofeani ? Se Livio non ci aveffe detto , che gli 
Ifirióni furono cofa Etrufea , e, dall' Etfuria chia- 
mati a Roma per cagioa della Pefie 1 ' Anno ^89. 

della 
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DISSERTAZIONE L' 

della Tua IFondiEione:, crederemmo noi «che i 
mani oc foiTero gli inventori; Dunque perchè cfù 
non cominciarono le non tardi ad uikre il Teatro, 
dovremo credere che la Tofcaoa fòlle mancante di 
una tal fàbrica? Lieve cofa , c quali ombra de i 
Giuochi Scenici fu certamente ciò che vjddì in Ro> 
ma la prima volta , pofcia che dopo le Satire , e 
le Commedie fi cominciarono ; perciò da Livio fu 
detto un principio y e rifguardato come un pellegri- 
no ifiituto in un Popolo, che altro non cooofce- 
va che il Cerchio Mallìrao , Ma io Tofcana dai 
molto tempo fi cofiumavano tali Giuochi , c 
a i tempi di Platone nell’ 86. Olimpiade famolì 
erano i fpcttacoli Scenici dell’ Italia, e fi fa che 
i Romani i Cembali, ì Crotali, le Tibie, eia 
Mufica per j Teatri , e per i Sacrifici apprefero 
dalla Tofcana. Pretende Polluce, che non andalTe 
difgiunta dagli Ifirioni la Scena, che fecondo Vi* 
truvio era di varie forti; per lo che fe gli antichi 
Etrufchi ebbero le Tragedie del lor Voluonio, eb- 
bero i Comici, come li deduce da Livio, e le Sa- 
tiriche ancora, come ch'amar fi polTono f Atella- 
tie,che dcrivaron dagli Ofci popoli, che in origi- 
ne furono anch’ elfi Etrufclii , converrà dire , che 
ufo avellerò della Scena adattabile alle div'crfc azio- 
ni, che folevano rapprel’emarc . In molte Urne E- 
trulche veggo impreUi de, i Ballerini, veggo gli 
Iftrioni col focco , col coturno , e planipedi ìo- 
pra d’un fuggeiio , ed un Palco; alcuni con Maflhe- 
■ra, ed altri fenza, poiché ne i tempi antichillimi 
fi foievano tinger la faccia col minio, e col ne- 
ro, come li è veduto nelle fceniche pitture di una 
Grotta feoperta in Chiuii,o del Galero lervivan- 
fi, come io Roma prima d’ Andronico , o come 

A 2 facc- 
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4 DISSERTAZIONE L 

facevano gli antichi Greci, fra quali, al. dire di 
Suida , Cherilo fu il primo , che ufafle mafchera. 
nella 65. Olimpiade, prima che gli Idrioni dalla 
Tofcana pallafsero in Roma • Quantunque la fce> 
na, e i Teatri ufati li veggano, nella Grecia, e 
nella Tofcana, efsendone fiato Bacco antichilfìmo 
loro Dio il primo inventore, c perciò alla di lui 
Ara folevano i Tragici appendere le loro mafche- 
fe, e li fappia altresì che Volunnio fcrilTe le Tue 
Tragedie prima che i Romani s* impadronilTero del- 
la Tofcana , da cui pofeia prefero il Coturno , e il 
compimenro degli abiti, non cominciarono in Ro- 
ma ad ufarli i Teatri, fe non f anno 559. della 
Città; e perchè creduti nocivi agli animi de i Cit- 
tadini , a perfuafione del fevero Scipione furon proi- 
biti, ed il primo Teatro Habile fu quello del gran 
Pompeo, benché Andronico IcrivefTc le fue Come- 
die nel 513. e Accio, e Pacuvio le loro circa il 
600. Prima di Romulo usò il Trionfo in Tofea- 
na, e r ufarono con i* Mutici, co* Ballerini, col 
carro d* oro tirato da quattro Cavalli , colla co- 
rona retta da un fervo fopra la tetia del Trion- 
fante, che feguitò in Roma a chiamarli Etrufe» • 
Lo Stadio fu antico, e celebre in Grecia, ma non 
coftumò fra i Romani, fe non al tempo di Cefare. 
Le Scienze in Tofcana, in Grecia, in Egitto, nel- 
la Caldea antichiffime non cominciarono a colti- 
•varfi in Roma fe non dopo le Guerre Puniche. 
Se dunque in Roma inllno a i tempi di Cefare , 
di Curione, e dì Tauro non trovali in ufo V An- 
fiteatro, non ne viene per confeguenza , che non* 
potefTero colìumarlì da lungo tempo in Tofcana da 
cui per fentimento commune degli Scrittori de- 
ijvarono tutti i Spettacoli , poiché fenza quelli noa 

ficea- 
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fkcendoH ne i tempi antichi verun facrifizio , la 
Tofcana, che fu la Madre della Gentilefca fuper- 
ftiaione tramandò T ufo ne i Popoli de i Sacrilì- 
cj, ed inlieme degli Spettacoli . Da ella le Cac- 
ce pubbliche, le Bighe, e le Quadrighe del Cir- 
co, ove era il Tempio di Vertunno Dio de i Tof- 
cani, al di cui onore furono inventate le Salta- 
zioni. Da efla i Pugili, il Cello, le Pompe, che 
noi direlTimo Trocejponi^ el’ ufo di far precedere nel- 
le loro felle Teatrali , e Circenli una truppa di Gio- 
vani armati di Scudo ^ e di Galea, detti Luàiones 
da i Lidj, che fondarono le lor Colonie in Tofcana 
derivarno fenza alcun dubbio. Ma che diremo del 
Giuoco de i Gladiatori, per cui tanto s’ ìnterelTa- 
rono gli antichi Romani , e che dentarono gli Im- 
peradori Criltiani a fradicarlo, ed a fvellerlo dall’ 
Italia, tanto li era attaccato al cuor di quei Po- 
poli ? 

Un decifìvo palTo di Niccolò Damafeeno pref- 
fo Ateneo al Lib. IV. ci dimollra chiaramente 1 ’ ori- 
gine di un tale fpettacolo li fanguinofo, che deve 
il fuo principio a i Tofeani, da cui lo tolfe 1 ’ an- 
tica Roma: / Giuochi ^ .àìcc Égli, de i Gladiatori fi 
facevano da % Romani non folamente nelle publicbe piaz^ 
ze, e nei Teatri^ toltone dagli Etrufei il coflume ; ma' 
ancor ne i conviti. La prima volta, che fi vedefle- 
ro in Roma fu 1' anno 490. quando i due fratelli 
Bruti tre coppie ne fecero combattere publicamente 
in memoria del defonto lor Padre . Da ciò ve- 
defi quanto era antico nella Tofcana quello collu- 
me, che ne i Teatri era folita rapprefentare tali 
fpettacoli, fecondo il detto del Damafeeno. Mai 
Teatri, fui bel principio non erano altro che An- 
fiteatri. liidoro al Lib. (8, delle Origini Gap. 42» 

ci fi- 
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.6 DISSERTAZIONE I. 

.ci fignifica che il J'esnv • frìnciph or* di rotindt fi- 
gurg , come l' ^An fiteatro , t che poi di ntezTa xAnfiteatro 
ne fìt fatto ^ e formalo U Teatro. Dunque gli antichi 
Etrufci avevano 1’ Anfiteatro, in cui celebravano 
lo fpettacolo de i Gladiatori prima del 490. di Ro> 
ma. L’ Eruditiflìmo Autore del ragionamento fugi* 
-Itali Primitivi alla pag. 23. ben Io conobbe, onde 
trattando delle Arti, e delle fabriche, nelle qua - 
-li furono Angolari i Tofeani , Nulla più di Magnifi- 
<0 , dice egli , e di più mirabile ftce mai / xArcbitettu~ 
sa , degli ^Anf teatri . Or di quefìo non può vantar fi la Gre- 
xia perchè non gli ebbe- furono cofa meramente Italica^ 
€ in Italia nata , come nativo , e particolare dell' Italia 
fu io fpettacolo per cui fi fecero, Polibio parlando della 
Campagna, nomina alcune volte il Teatro, che 
può eOcre quello di Capua Città Etrufea . chiama- 
ta prima Volturno, e che il Lafena riconofee per la 
fede degli Spettacoli in quella Provincia, o quel- 
lo .delia dHiruttà Minturno nelle vicinanze del Ga- 
aigliano. .Quinto Catulo tolfè dalla Campana ma- 
gniiìcanza T ufo de i Velari; 1 Gladiatori Veliti 
funono cosi chiamati, al dir d' liidoro da una Cit- 
tà di Tofana , e colui che infegoava qucflo bar- 
baro, e fanguinofo ciefHere fi chiamò fempre colla 
parola Lanitia, che penfà il Demilero Lib. I. .Gap. 
XX. che iòflè Etrufea. Gli antichi Vali Tofeani, 
le inEnitc /Urne , che fi ammirano ne i Mulèi ci 
dimofirano iL Giuoco de i Gladiatori particolare 
di tal Nazione, c trovaafi Lapidi confacrate a Ver- 
tonno Dio de Tofc'ani Pe 'muntre Gladiatorio . In on- 
ta dunque delle chiare autorità de Scrittori , de i 
Monurocnti , che ci rimangono fotio gli occhi , vor- 
remo noi credere, che gli Etrufei , popolo ricco, t 
potente, e saacAoib nelle iiie. fàhriche, con avef^ 

. fc un 
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DISSERTAZIONE I. 7 

{e ua luo^o per celebrare i Tuoi giuochi, quale 
alia Maefta , e alla graodezza della Nazione fi con^ 
veniva i? Non folo Tearro pc’ giuochi Scenici , An> 
fìteatro pe’ Gladiatori , ma il Circo ancora mi gio> 
va credere che non mancalFe nella Tofeana . Nè 
Romulo, ne gli altri Regi penfarono mai ad un 
luogo per gii Spettacoli nella nafeente Città di Ro-> 
ma: Il folo Tarquinio Prifeo Tofeano di nafeita 
pensò ad erigere il Cerchio Mailìmo, e dall’ £tru> 
ria fece venire i Pugili, ed i Cavalli per correre, 
onde facile è di fupporre che dello fleflTo Cerchio 
toglielTe il difegno da qualche Etrufea Città, eie 
Bighe, c le Quadrighe, che nell’ Urne Etrufehe, 
e ne i Vali pur or lì veggono, mi confermano 
a credere 1’ ufo di fi fatte decuriìoni in Tofeana 
da tempi antichiffimi; lo che conferma il detto di 
Tacito Lib. IV. le Corfe de i Ceva/li f refe furono dé 
i Tofeuni. Non folo Gladiatori, ma ancor le Cac- 
ce con animali firaoieri , cred’ io,, che i To- 
feani celebrairero. ne i loro Anfiteatri . Si veggo- 
no dipìnte ne i Vafi, ed in alcune Camere fot- 
terranee trovate in Chiufi , e nell’ Urne di marmo, 
e di terra cotta Cacce di Tigri, di Leoni, e di 
Orii; e io un’ antica T^ola, ebe fu pofieduta dal 
Ficoroni , vedefi un Soldato armato di uno Scudo 
a guifa d’ Embrice con raorione in tefla , che gli 
cuopre il mento, e le orecchie, con grandifOma 
crifia , come veder fi fuole ne monumenti rozzi To« 
fcani; Viene ad afialirlo un Lione, e nel tempo* 
che fi difende, una Pantera lo afferra nel braccio 
che: par difefo dall’ armatura , tenendo impugnata 
una fpada afiài larga all’ Etrufea contro il Lione. 
Fra.tanto un Befiiario in volle fuccinta, con co- 
rona di foglie tn tefia , da un Portico - fopra or- 
nato 
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nato con globi, a foggia dell’ Ova de i Caftori^’ 
fenice con alla lunga il Lione paiTato dal fopra- 
detto Portico , fotto di cui vedeiì un uomo mor- 
to. Nell’ eftremità del baffo rilievo da -una parte 
vi lono tre colonne affai rozze, che foftengono una 
Fabrica fatta a merli, per ufo di vedere i fpetta- 
coli , giacché mi fembra che vi fieno due perfone 
tunicate, che rapprefentino gli Spettatori. Dall’ al- 
tra parte fopra di una Colonna con fuo Capitello 
è una Dea talarmente vefiita, che tiene aperta una 
mano, e forfè Prefide ai Cuochi. Parmi che da 
un tal monumento ritrovato nel regno di Napo- 
li Provincia antica Tofeana fi abbia una conferma 
badante 'del mio argomento, onde in quella fa- 
brica 1- Anfiteatro, fuHa Colonna la ftatua di Dia- 
na, che al dire di Tertulliano, era la Divinità 
Prefide di tali fpettacoli, e la Caccia con le Pan- 
tere e Lioni fenza alcun dubbio vi fi ravvili. V’ c 
chi dubita fe, gli antichi Tofeani poteffero avere 
Animali flranieri, e di quefH fervirfene pèrde lor 
Cacce. -L’. Arte del Navigare ’ ha giovato agli uo- 
mini per il Commercio con i popoli più remoti, 
c così le prime deferte piagge, e feonofeiute Ifolc 
lì fon popolate. ! Tofeani, che dalla punta della- 
Calabria ìnfino alla Venezia fignoreggiaroa l’ Italia^ 
e : furono ^Padroni di due Mari , ove porti ebbero 
fuperbiflìmi, ed in particolare quello di Lun4 che 
ai dir di Strabene fu ricetto di quelli, che dominarono 
per lungo tempo il Mar Italico, detto per cagion loro- 
'tirreno, e che infegnarono, fecondp Dionigi, la 
navigazione <a i Pelafgi j onde lEufebio gli fa Pa-) 
droni del mare- intorno a i tempi < della . Guerra- 
Trojana, -e la favola de ì Delfini. ne rnacquei'non’ 
potevano andare in luoghi a- ove I? Pantera^ c le» 
' ’ Tigri, 
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DISSERTAZIONE I.' 9 

Tigri, e i Lioni portar poteflero pc' loro Spettaco» 
li ? Scopertali da i Fenici XV. anni prima della 
fondazione di Roma T Ifola Gaditana 'nel Mar' 
Oceano, i Tirreni penfarono d’ impadronirfene , e 
di fiabilirvi una loro Colonia, ma furono da i 
Cartaginefi impediti. Con quelli in altro tempo lì 
collegarpno contro i Focefi, ed ugual numero di 
navi contribuirono, come lì può vedere in Erodoto. 

AlelTandro il Grande tornando dall’ Indie rice- 
vè in Babilonia gli Ambafeiatori d’Etruria, che 
venuti erano a rallegrarli de fuoi trionfi. Arim- 
no Re Etrufeo mandò il primo tra gli Stranieri 
al dire de i Greci, al Tempio di Giove Olimpico 
i doni . Gli Argonauti , e Giafone combatterono 
con i Tirreni che penetrarono ‘nelle parti più in» 
terne della Grecia, occuparono l’ Ifola di Creta, 
di Lemno, d’ Imbro, di Stalimene nel Mar Egeo, 
rapirono un fimulacro di Giunone da Samo, fi por- 
tarono a mercanteggiare la porpora alle fpiag- 
ge di Sidone, e di Tiro, inventarono l’ancora, e 
i rollri alle Navi per invertir le nemiche , tanto e- 
rano cfperti nell’arte del navigare. Se dunque Pa- 
droni del Mare potevano in Affrica, ed in altre 
parti del Mondo portarli fi facilmente, perchè non 
portiamo noi credere, che come fecero appunto i 
Romani, appena che dilatarono il lor commer- 
cio, e dirtefero i loro Viaggi, ftraniere cofe non 
conduccrtero feco loro nella Tofeana, e fra que- 
lle ciò che abbifognava per la bizzarria de lor 
giuochi ? Ma quando creder fi voglia imprebabìr 
le, che erti fi fcrvilfero delle fiere Afiaticlw, ed 
■Alfricane, non potevano prevalerli pe’ loro fpet- 
tacoli Cacciato^ e de i Cignali, di cui è ferace 
r Etruria :,'comc in varie Uree di Volterra, c 
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di Chiufì fi può vedere , e degli Orfi , che fle i fof> 
ti bofchi del nofiro Appennino fi trovano ancora 
in oggi, onde ne i loro Anfiteatri ancora le Cac> 
ce aggiungeffero a i loro fpettacoli particolari 
d’ una Nazione, che al dir di Diodoro, era de- 
dita al ludo, alla Magnificenza benché guerriera^ 
Si legge in Vitruvio, che effi diedero a i Roma- 
ni l’ infegnamento, onde prefso agli Anfiteatri do- 
vesfe cfsere il Tempjo d‘ Ercole; FU diitintilfima 
la venerazion degli Etrufci a quello Dio, ricono- 
fcendoli originati da una Dinallia degli Eraclidi, 
al dir di Dionigi, e nelle loro Monete, o pe- 
li, che dir fi voglia la clava , il cello di quello 
Nume con lettere Etrulche all' intorno vi fi rav- 
vila, e la contefa coll’ Idra, e la Tua Apoteofi , 
cd il fuo Nume nelle Patere ne Vali antichi To- 
fcani fi incontra, onde rimarcali la divozione ver- 
fo di lui, a cui i feroci, e valoroli Etrufci con- 
lacravano ì loro Spettacoli. II vedere fpelTo nomi- 
nato dagli Scrittori Greci il Tea$ra e pòche volte ^ 
1' Anfiteatro, ha cagionato talora degli equivoci , 
e degli sbagli. Camillo Pellegrini prova evidente-» 
niente, che quelli per Teatro anno per lo piU 
intefo l'Anfiteatro. Così chiamarono quello di Ce- 
fare, di Tauro, e di Tito. Ci narra Luciano nel 
Dialogo deir Amicizia , che /e Cacce tra i Greci 
tifarono »r/ Trarrò. Similmente Giuliano Apollata nel- 
la lettera agli Argivi, e Libanio nel Panegirico aflèr- 
mano, che ne i Teatri di Antiochia ^ e di altri lu*~ 
£bi combattevaji colle fiere y c nel biaiimo d’ Elchinc 
dicefi, che collui fu folito per pochi Hrbi y e grappoli 
ti uroa e f por fi a i pericoli delle Befiie in mezzo a i Teatri . 

S. Favolo combattè in Efcin colle fiere, ove 
mi dò a credere, che folle V Anfiteatro , quantun- 
que 
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que fcmbrafle allo Spon di ravvifare in quelle ruì*» 
ne un Teatro ; Non cosi al Bruyn che vi ri- 
conobbe r Anfiteatro . Voyag. tOL Levunt. Tom. /. 
V“g' 97- Italia , ma in altre par- 

ti d’ Europa non erano tanto rari gli Anfitea- 
tri, come taluno ha creduto, ed ha fuppofio, 
che poche Città, e le più infigni, e le più prin- 
cipali avefsero folo quello Edificio ; Un cele- 
bre Letterato ha penfato altrcfi, che il primo xAn- 
f teatro di pietra jojfe quello di Tito, che quel di Ce- 
fare, e gli altri accennati da Vitruvio folfer di legno. 
Ma quello di Tito non fu certamente il primo 
ad eller di pietra , poiché Statilio Tauro nel quar- 
to Confolato d’ Auguito edificò a fue fpefe un Tea- 
tro cacciatorio di pietra, per. quanto ce nè afiìcura 
Dione. L’Arena Vcronefe, fecondo .il Panvinio, 
e il Saraina, feguitati ancora dal Mabillon, fìi 
fatta a i tempi d’ Augullo,e cosi credelì quell’ an- 
cor di Pozzuolo, per ciò che fi ha da Svetonio, 
le di cui raaeftofe vcftigia pur’ or fi veggono. Il 
Lafena nel fuo Ginnafio Napoletano riduce a i 
Secoli Etrufehi. quella di Capua, e fatto a i tem- 
pi della Romana Republica quello di Sezza il Car- 
dinal Corradini. Abbiamo da Tullio, che fi cele- 
bravano in Spagna i giuochi delle fiere, e de i 
Gladiatori, quando Cornelio Balbo in Siviglia 
Cives Romanos Be/Iiis oliecit ; ed appunto in quella 
Città un ficuro avanzo di antico Anfiteatro vi tro- 
vò il Navagero, che ferbava a fuo tempo tutta 
r intera forma ed i gradi. Vedremo altresì quan- 
to antichi fono quelli della Tofeana, ed anterio- 
ri certamente a quelli di Tito, di Curionc, e di 
Tauro. Che quel di Celare fofse di le^no, Dione 
ce 1’ allicura,. ma che di legno fofseio quelli-, 
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che accenna Vitruvio, noi credo; poiché trattando 
egli io quel libro delU Elezione de i luoghi per 
ujb dell» Città y de’* muri, de fondamenti, de’ fafsi > 
della calcina, e de mattoni favella, non già di 
edilìcj tcmporarj;c di legno; E feegli vuole, che 
prelso al Tempio d’ Ercole dovefsero efsere gli An- 
fiteatri , curiofa cofa farebbe Hata , che il Tempio 
dovefse cfser di Pietra, e perciò durevole, 1’ An- 
fiteatro di legno, e perciò temporario. Nè giova 
il dire, che l’Anfiteatro di Piacenza, che a i tem- 
pi di Vitcllio bruciò, fofse di legno, perchè negli 
ultimi piani in tutti gli Anfiteatri vi era, al pare- 
re degli Scrittori , gran quantità di legname, on- 
de arfero quelli di Tauro, e di Tito, che certa- 
mente furono di pietra. Tacito lo chiama xAnfitea* 
irò hellijpmo , e che in Itali» non avev» pari nella gran» 
dezza. Parmi, che tali elogj non debban farli ad 
un edilizio di legno, e il dir, che in Italia non 
vi era il fimile nella grandezza, induce a credere 
che ve ne fofser degli altri benché minori. Egli 
non li duole di quell’ incendio didruttore di così 
fontuofo edificio, fe non fé di cofa grande e pre- 
gevole, come giudiziofamente riflette il Liplio, che 
Habile, e di pietra lo giudicò. Lo flefso Tacito 
nominando 1’ Anfiteatro di Nerone, che fu di le- 
gno, non Io accompagna con gli epiteti di fon- 
tuofo e di magnifico , come quel di Piacenza, ba- 
flandoglì folo il dire, che efso aveva inalzato nel 
Campo di Marte una mole laudandis trabibus, e 
parlando di quello di Fidcne una Mole di legno la 
nominò. Rammenta al Lib. II. Cap. zi. Giufep- 
pe r Anfiteatro della Città d’ Alefsandria in Egit- 
to , dicendoci , che i Giudei per cagion d' un tumulto 
§ndarono nell' winjiteatro , minacciando colle faci , che 
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gvevtno nelle mani di abbruciare il popolo^ che ivi /la- 
va raunato. Ma ciò non prova, che egli fofse di 
legno, potendo ardere , come fi è vifio, quelli, eh’ 
eran di pietra; Ne di legno, cred’ io, fofse quel- 
lo di Berenice in Cirene a i tempi d’ Augnilo , 
per ciò che fi ha da una Greca Ifcrizione ripor- 
tata nella fua prima lettera delle Antichità della 
Francia dal Marchefe Scipione MafFci ; poiché gli 
^Arconti deliberarono che un certo Decreto doveffe fcol~ 
pirjì nel Marmo Tarlo , e coUocarJt nella più cofpicua 
parte deli y^nfiteatro. Ma che diremo di quelli della 
Giudea? Erano eglino di Pietra, o di legno? Ci 
racconta al Lib. XV. Cap. II. delle fue Storie il 
nominato Giufeppe, che Erode Re della Giudea 
a i tempi d’ Augufto fabricò in Gerofolima un 
magnifico Anfiteatro, quantunque alieno dal coflu- 
me del Popolo, non avvezzo a tali edifici. Due 
anni dopo, lo ftcfso Re fabricò in Cefarea un Tea- 
tro di Tic tra , e dalla parte Metidionale del Torto un 
grandi jpmo xAnfìttatro^ e que/li edificj furono terminati 
nello f'pazio di dodici anni. Se quelli titoli, fc quello 
tempo fi debbano intendere relativi ad una Ma- 
china temperarla, e di legno, me ne rimetto a chi 
può meglio di me giudicarne, e concludere inlìe- 
me, che fe quello di Cefarea fu di pietra, non 
doveva per certo efser di legno 1’ altro di Gero- 
folìma. Città magnifica, e Capital de Tuoi Stati. 
Lo llelso Storico parlando del Re Agrippa L. 19. 
C. 6. dice che quello Monarca edificò in Berito un- 
Teatro belli/fimo., ed un magnifico Anfiteatro con Bagni 
e Tortici , nulla rifparmiando di fpefa perche tutto foffe 
fatto con perfezione^ e che fplendidijfima fu la Dedica- 
zione di quefìi. L’ elprefsione dello Scrittore non fem- 
bra, che fia coavencvole a fàbrichc di Tavole, e 
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di legname; ed i Monarchi della Giudea avevar 
no forze, c ricchezze tali da erigere in poco tempo 
fplcndidi , e iupcrbi edifici; E ben fi leggono le 
grandiofe fpefe, le fode fabriche di ftupendi faflì 
comporto , che erefse in Gerofolima Erode, e nel- 
la nuova fua Cefarea, ove non so per qual moti- 
vo dovcfse cortruir di legname folamcnte I’ Anfi- 
teatro. Che quello di Agrippa T anno di Crirto 
43. fatto a i tempi di Claudio non fofse ftabilc, 
difficilmente mel perfuado. Sedici anni innanzi, che 
efso fabricafsc il fuo Anfiteatro, era colla ruina 
di 50 mila perfone caduto a terra quel di Fidene , 
onde colla memoria recente di quella Arage non 
penferò, che egli volcfse azzardarli a rinovarla 
nel fuo paefe. Che poi Giufeppe non nomini efprcf- 
famente gli Anfiteatri di Borito, c di Cefarea qua- 
lora narra , che Tito celebrò il dì Natalizio del 
Padre non mi reca ftupore alcuno; Anzi m’in- 
duce , e coftringe Tempre più a credere, che 1 ’ uno 
e l’altro al tempo di Tito forteto in piede, c 
perciò ftabili, e non di legno, il veder Tito, che 
celebrò querte ferte in Berito, ed in Cefarea^ 
Città appunto, ove A aà di certo, che vi eranq 
gli Anfiteatri, e celebrarle con i Bertiarj, e co 
Gladiatori in gran numero, con fpefa, e magni- 
ficenza incredibile; £ fc egli non nomina 1’ An- 
fiteatro, c non racconta, jchc ivi appunto furono 
fatti, querti Ipettacoii, non viene perciò a recarli 
alcun pregiudizio all’ identità di un tale edificio 
vedendoli ancora, che nella Dedicazione di Cefa- 
rea fatta da Erode, fecondo lo rtefso Storico, 
furono con fomma fpefa fatti i giuochi Scenici, 
delle fiere, e de Gladiatori, e pure non individua 
il luogo appunto dove ci gli fece; Ma fapendo- 
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fl, che Teatro, e Anfiteatro ivi erefse, non è 
da dubitare del luogo ove egli gli celcbrafsc; nella 
guifa medefima, che Cajo Plinio nellT ultima let- 
tera del fedo libro, narrando, che Mafsimo Ve- 
ronefe gveva in onore della defunta Conforte dato a i 
fuoi Cittadini lo fpet taccio da i Gladiatori^ e fe f off ero 
venute in tempo avrebbe dato quello delle T antere^ non 
rammenta 1 ’ Arena Veronefe , ove fìcuramente fi 
celebrò una tal. fefia. Se poi il Sig. Marchefe 
Maffci crede ficuro fegno d’ Arena fiabile lo fpet- 
tacolo delle fiere, giacché negli Anfiteatri di Cu- 
rione, e de i Fidenati menzione fi è fatta folo de 
i Gladiatori, ma non di befiie, cofa dovremo di- 
re di quelli della Giudea, ove al tempo di Ero- 
de, e di Tito furono dati quefti fpettacoli f Di- 
rò finalmente, che fe tali edifici fofiero fiati di 
legno lo avrebbe lo fiorico diligcntifiìmo chiara- 
mente lignificato, nella guifa , che parlando di Ca7 
Ugola , e della congiura fatta contro di lui ci rac- 
conta, che Egli andò nel Teatro ^ che ogn anno fi ri- 
faceva di’ nuovo ^ c ne deferive le porte per cui s en- 
trava ; a quelle per cui ne ufeivan gii x/ittori . Ne in- 
dcbolifce la mia opinione il fapere, che nei fpet- 
tacoli dati da Tito morirono molti Giudei mal- 
fattori, perchè «appunto queft’. era il luogo, ove 
i colpevoli fi punivano, e fi abbruciavano, come 
al riferir di Prudenzio fu fatto de'i primi Cri- 
fiiani nell’ Anfiteatro Romano, ed in altre Cit- 
tà, ove erano quelli Edifici; Si maraviglia il ri- 
ferito celebre Letterato che Vitruvio, il quale tan- 
to fi aggirò per deferivere la forma del Teatro non ab- 
bia detto una fola parola delt Anfiteatro. Ma cola 
è mai l’Anfiteatro, fe non due Teatri comrnefsi 
iniicme.' Fu. faci! colà il penfare, che facendo in 
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vece della Scena porta in faccia a i gradini ufi 
altra fcmicerchio di erti , c fi raddoppiava il fito 
agli Spettatori , c fi lafciava nel mczao ampio cam- 
po pe’ combattenti e per le fiere. Nel rimanente 
i Teatri avevano i Sedili, le Porte, i Cunei, i 
Uomitorj; le Prccinzioni, c tutto ciò che anno 
gli Anfiteatri , c fino la parte piìi alta era coperta 
a guifa di loggia, per lo che Vitruvio , che tan- 
to fi aggirò, a defcriverci il Teatro, non ftimò 
neceflario di dipingere a noi un altro femicerchio 
fomigliantilfimo a (Quello, che aveva di già deferit- 
to. In oltre queft^infigne Architetto molto della 
Scena favella, ed infegna in qual maniera debba 
giuocat la voce e la Mufica ; difeorre del Pulpi- 
to, deir Orchertra, del Portico, ed infinite altre 
cofe, che non abbifognano in un luogo ovale, o 
rotondo, ove bafta che tutti veggano, e portino’ 
agevolmente feendere, e falire le gradora, che in- 
torno intorno fon collocate. Il Barthio Lib. go.’ 

7 . xyidverf. • fuppone , che noi non abbiamo , che 
r Epitome di Vitruvio, onde in tal cafo può darli, > 
che -egli, alla di cui notizia erano gli Anfiteatri, 
ne averte diftefamente parlato, e che a noi nell’ab- 
breviamento delle fue Opere non ficn giunti quei 
luoghi, ove egli ne infegnava la coftruzionc. 

' ■'Pretende finalmente lo ftertb Autore riguar- 
devole e celebre per ogni titolo. Che il motivo^ e 
1(t necejjìtà degli-' x^nfiteatri nafeeffe dalf avere i Ro- 
vi arii introdotto di far combattere' le fiere negli fpettaco- 
ìi , 'il che efjì non fecero fe non dopo conqui/iata t xyif- 
friea e dopo giunti al dominio di tanto mondo. Io sò, 
che la prima Caccia fu data in Roma nel Cir- 
co 1’ anno yoz. per la Vittoria di Metello Confolé 
ripbrtata fopra i-Cartaginefi in Sicilia, al dire di 
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Verno Fiacco, e di Pifooe ne loro Annali. In- 
di moltidìme furono quelle, che fi videro di Pom- 
peo , di Cefare,di Marco Scauro, di Caligola, di 
Drufo, d’ Augufio , di Lucio Domizio Enobarbo , 
le quali tutre furono fatte nel Cerchio Mailìmo, 
e nel Flaminio, fegno,che non filmarono necelTa- 
rio f Anfiteatro , perche fino a Tito non fe ne 
vide in Roma uno capace di più centinaia di fie- 
re ; e quantunque i Romani lo avefiero, non fem- 
pre ivi fecero le loro Cacce. Adriano nel Circo 
uccife cento Leoni, e altre fiere. Trajano fece Io 
fiefio, quando vinto Decebalo diede per 13. gior- 
ni i ipettacoli, e Settimio Severo, come dalle fue 
Medaglie fi vede, lo feguitò. Gallieno, che 
di pianta il fuo Cerchio, qualora celebrò i De- 
cennali, ivi fece lo fpettacolo delle Cacce, che 
rammenta nella fua Vita Trebellio. Carino, e Pro- 
bo al dir di Yopifeo fecero la fontuofa Caccia nel 
Circo, c Cafsiodoro nella fua Cronica ci raccon- 
ta , che Filippo Imperadore col figlio , ne Giuo- 
chi Secolari che celebrò , uccife nel Circo un nu- 
vnero grande di fiere ; ed ofiervo , che in quelle 
Città, ove non erano gli Anfiteatri, le Cacce del- 
le fiere o nello Stadio, o nel Circo fi celebrava- 
no, come al dir di Sparziano fece in Atene f Im- 
peradore Adriano. Dunque la necefsità di quefii e- 
dificj , con buona pace di quefi’ Illuftre Scrittore , 
non derivò dalle Cacce, perchè quefte non fi fa- 
rebbero vedute in Roma fino a tempi di Statilio 
Tauro, il quale non con quello fpettacolo, ma ben- 
sì con quello de i Gladiatori dedicar volle I’ An- 
fiteatro , ne mai furono date in efio le Cacce ; ed 
cfsendo in piede T Anfiteatro di Tito, in cui mol- 
tifsime fiere capivano, lèmpre in cfso , e non nel 
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Circo y e nel Foro avrebbero indirpenfabilmeote 1 
Romani celebrati quedi Spettacoli. 

Io poi, come difsi, non credo in Italia co- 
sì fcarfo il numero di quelli fontuoii Edilicj; an- 
zi io gli fuppongo ne i Municipi più illudri, c nel- 
le Colonie più riguardevoli. Non voglio qui tefse- 
re un lungo Catalogo di tutti i relldui, che ancor 
fi veggono nell’ Umbria, nel Regno di Napoli, 
nella Campagna di Roma, nella Lombardia , e nel- 
la Sicilia. Mi riUringo alla fola Tofeana, di cui 
è mio unico impegno di favellare. 11 Zacchio Scrit- 
tor Volterrano Antiquario diligentifsimo, che fio- 
rì nel Secolo XVI. nel deferivere le rovine di Po- 
pulonia. Travi parte d' un %Anjutatro ^ le di cui mura 
fono con gran maeflria lavorate di belle pietre in fog- 
gia di diverfe figure, e per quanto fi può congetturare 
tutto quejT tdifizio era di finijpmi marmi incro/lato. Le- 
andro Alberti nella Tua deferizion dell’ Italia rav- 
vifa tra le rovine di Vctulonìa, che il Cluverio 
penla che lìa tre miglia dillante dalla Torre di S. 
Vincenzo, in luogo detto Vetulia parte di un fuper- 
bo Anfiteatro, dalla grandezza, e fontuofità del quale 
fi può giudicare quale ella foffe quandi era in effere . Qui 
giace un gran pezzo di Marmo molto mifuratamente in- 
tagliato di lettere Etrufebe , tome affermano i curiofi in- 
vefligatori delt Antichità. Quelli due Anfiteatri con- 
vien pur dire, che follerò molto antichi, poiché 
Populonia anco a tempo di Strabene era ridot- 
ta un piccolo, e difabitato Cartello , poiché di- 
flrutta da Siila. Di Vetulonia penfa il Demrtero L. 
IV. Cap. 13. Quod ante Romanam potentiam conciderit^ 
ed in verità Silio Italico L. Vili, la chiama 
Meoniatque decus quondam Vetulonia Gentis, 
lo che fa vedere , che a i tempi di Domiziano o noci 

elì- 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE I. 19 

efifteva, o era affai piccola cofa, e gli Autori Greci, 
e Latini non fanno alcuna menzione di efia ne 
tempi della Republica, c dell’ Impero Romano. 
Un altro magnifico avanzo d’ Anfiteatro fi vede 
ai di noffri fra le rovine dell’ antica Luni, di cui 
anno parlato molti eruditi Viaggiatori, che Io an- 
no conlìderato, e ne parlerà aocora 1’ eruditifsimo 
Sig. Targioni nella promefsa defcrizione della Lu- 
nigiana; Ne sò per qual curiofa fatalità non cad- 
de fotto gli occhi di un Letterato, che nega af- 
lolutamente quelle rovine. Effendo/i chi /mue, co- 
si fi fpiega , gran tempo fà alle pretefe rovine di Lii- 
ni aggirato più volte , niun vefligio vi ritrovò di un 
così fatto edifizio. Oh quanto parimente antico ci 
è forza di credere 1’ Anfiteatro di Luni, fe a. 
i tempi di Lucano, 'cioè a dir di Nerone Luni 
era dillrutta e difabitatal 
' ^rms incoluit defertae maenia Lunae. 

Tutte quelle Città furono grandi , c magni- 
fiche molto prima di Cefare , di Tauro , c 
di Tito. Prima dunque che quelli deffero a i Ro- 
mani la norma di tali edifici , tre Città di To- 
feana avevano da lungo tempo pe' loro Giuochi 
gli Anfiteatri. Curzio Inghirami, il Giovannclli, 
cd il ’Gori affermano avanzi di Anfiteatro ancora 
in Volterra, fuori delle mura in luogo detto Val 
di bona i ove antiche' Colonne , e frammenti, e la 
celebre- Statua col bambino in. collo, c con lette- 
re Etrufche fi fon trovate. Non dubito che que- 
lla illullre Città, non’ potefse avere l’ Anfiteatro, 
e(’sendO‘ llataf ricca' e potente perciò che li ri- 
cava da Livio, e da altri . Autori . Ma mi fem- 
bra un-ffegno afsai dubbiò, cd equivoco quel fe- 
raicerchio. ;fùor.' delle .mura, che ha nel T. III. 
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del fuo Mufeo difegnato il Gorì alla Tavola XIII. 
parendo a quel buoaifsimo galantuomo di veder* 
ci i fubfellj, e le gradora dove (lavano i fpetta* 
tori. Non cos^ può dirli dell’ Anfiteatro di Luc- 
ca , di cui parla Vincenzo Marchiò, a carte 46. 
del fuo forafliere informato ; Una veduta di que- 
llo edifizio fi oflcrva nel Tomo IV. de i Viaggi 
per la Tofeana del Sig. Dottore Gio. Targioni , 
a pag. 240. difegnata da Crifioforo Martin det- 
to il Safibne, e molto più efatta di quella, che è 
incifa in Rame nel Volume II. Parte IL dell’ 
Opera Inglefe di Riccardo Pecoche . £' quello di 
forma ovale , e di ampiezza per quanto fembra 
uguale a quello di Arezzo. La fabrica è mafsic- 
cia, e fortifsima di fmalto incrollato di grandi 
mattoni, che fi chiamavano Tcntudm e di lallrc 
di Albarefe lavorate a fcarpello. Tale incrollatu-, 
ra è fatta con gran difpendio , e grand elegan- 
za , perchè vi fi olfcrvano tre , o quattro filari di 
mattoni, e fotto ad efsi altrettanti di pietra. Si 
dillinguono i menfoloni di Manno, da quali fi 
partivan le volte, che formavano i Loggiati «- - 
fteriori . Nc i Magazzini del Sale fi dillingucmo i 
Voltoni fu de quali erano pofati i gradini di mar-* 
mo. Quelli fono di getto di fmalto, e fi vanno, 
infenlibilmente angulliando verfo il vano dell’ Are- 
na, e fi abballano verfo la medefima direzione* 
In fomma è un bell’ avanzo d’ Antichità, che re- 
ca onore all’ Italia , e ad una Città cosi infi- 
gne. Vincenzo Borghini, il Sig. Domenico Man- 
ni , ed altri Scrittori riconofeono in Firenze an- 
cora r Anfiteatro, ove fi vedono maellolc volte 
in figura Ellittica tra la Chiefa' di S. Simoae, 
e la Piazza de i Peruzzi. Le Cavee, o grot- 
te di 
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tc di duro fmalto copcrce nelle cantine delle vi- 
cine Cafe fi oficrvano ancora in oggi, c rot- 
tami di Statue, e di Colonne, e reiìdui di tef- 
fcllato fi fon fcopertl. Io non sò fc altre Cit- 
tà di Tofeana poflìno vantare, queft’ edificio. 
Che in Fifa, benché Città Tempre grande, non 
fofic r Anfiteatro mi giova dedurlo dal famofo 
Decreto della Colonia Pifana, detto oggidì i Cerw 
tafi fatto in morte di Cajo, e di Lucio Ce fari . 
Ivi fi ordina in fegno del lutto publico, ne Lu^ 
di fcacnici Circenjcfque eo die fiant , fpeSìenturque , c 
nulla fi parla di Gladiatori, e di Cacce; onde 
io penfo che Circo, c Teatro foiamence fodero 
in quella Città. Nulla parimente Tappiamo, ne 
veftigio alcuno apparifee in Chiufi, in Cortona, 
c in Perugia, quantunque folTcro delle più infi- 
gni della Provincia, onde molto meno può cre- 
derli che lo avellerò alcune altre, che non an- 
no poi fatta quella gran figura, che fi fuppo- 
ne, e di cui molto fcarfamente anno parlato gli 
Autori. Vedali finalmente il nofiro antichilfimo 
Anfiteatro Aretino di ovai figura, la di cui 
Arena difficilmente può mifurarli , per cagione, 
che folto terra vi fono altri ordini , come dai 
muri, che a luogo a luogo s’ incontrano fi ri- 
conofee. Si feorgono chiaramente quattro Archi, 
e quattro fotterranei fòrnici de i Corridori, \ 
quali loficnevano i fufsellj, e i gradini, dove 
ilavano i Spettatori . E' imponìbile di deferivere 
ì Cunei, le Porte, le Precinzioni, il Podio, i 
Vomitorj, c le Scale, fe non fi volefli chime- 
ricamente ideare una fabrica, le di cui maefio- 
fc rovine non ci dimoflrano , che Archi , Fi- 
lali ri, Yoltoni aliai fmifurati in gran parte ri- 
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coperti dagli alberi , e ripieni di ellera , e di 
paretaria, in alcuni luoghi enormemente fquar- 
cìaci, e ripieni di Aillicidj, ridotti alla perline 
in un compafsionevole fiato. 

La parte folo, che guarda la Tramontana, 
c fu di cui è fkbricato il Monafiero, è meno 
firaziata dell’ altra, ed ivi li veggono i fotter- 
ranei, che vanno in giro, e che ora fervono 
per le fialle, per le Tinaje, e per i magazzini 
de i Frati ; La bruttura dell’ Edifizio non è all’ ufo 
Etrufeo, ò Orientale con quadrate, ed enormi 
pietre, ma è con mattoni ben grandi, fafsi com- 
mefsi con molta giaja di fiume, calcina, e rot- 
tami di laterizio, onde è formato un tenacif- 
fìmo calcifiruzzo . Nell’ intcriore di cfTo , giac- 
ché r eficrior tutto manca , fi veggono gli Ar- 
chi, alcuni di fola pietra, alcuni di laterizio, 
alcuni mifehiati e dell’ uno e dell’ altro. La 
^rofTezza delle muraglie oltre palla tre braccia c 
mezzo, e fi effe, e le volte de i Corridori 
refiano intonacate dal divifato calcifiruzzo, che 
in molti luoghi, in onta dell’ umido, e dell’ ac- 
qua piovana le ha confervate mirabilmente. Si 
.vede fatto ufo per abbellimento, ed ornato delle 
muraglie , di un reticolato di pietra; Tale in- 
Ctoftatura è fatta con eleganza , perche le pie- 
tre , che lo compongono , facendo un prifma 
quadrato , fi congiungono cos) bene, che forma* 
DQ una figura di rete, e di quando in quan- 
jdo, fpecialmcntc in, alcune cavee, o celle che 
dir vogliamo meglio confervate dell’ altre, fi 
veggono, dg i. mattoni ben lunghi come in quello 
di Lucca , a fei o fette .ordini , e fotto ad 
effi il divifato rptipolato di. pietra, unico abbel* 
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Jimcnto , cred’ io, di queft’ Edifizio, che fcmpli- 
cc me lo fuppoogo, come del Cavedio Etru- 
feo parlò Vitruvio . yAnno i fajjì la voce loro, on- 
de ci palcjino gli anni, dille 1 ’ cruditiflìrno Mons. 
Ciampini, per ló che parlando egli del reticola- 
to di pietra , ci alficurò che tal maniera di fa- 
bricare fu de i tempi della Rcpublica, portan- 
do diverli efempi di fabriche, che nell’ agro Ro- 
mano, e in Roma ftelfa pur or li veggono; an- 
zi deferivendo quegli Edilìcj , ove fono de lun- 
ghi mattoni frapofti orizontalmente all’ opera re- 
ticolata , non dubita d’ allerirc, che ciò cominciajje 
ad ufarfi parimente in quel tempo. Vitruvio par- 
lando delle cave de fallì , e del modo di fa- 
bricarc, dice, che il reticolato a fuo tempo era mol- 
tijjìmo in ufo e che tutti fe ne fervivano. Che 
quello comincialTe prima affai di Vitruvio la Pi- 
feina dell’ Acqua Marzia fatta nel 608. di Ro- 
ma, il reticolato fuori di porta del Popolo, al- 
cune muraglie di Chiuli, le fabriche di Pom- 
peo in Albano, le Scuole di Cicerone in Fra- 
Icati , ed in altri luoghi d’ Italia lo fanno co- 
nofccre ad evidenza. Poco lungi dallo Anfitea- 
tro Aretino fi veggono alcune rovine di muri 
della ftelTa maniera cofirutti. Io che potrebbe 
far credere , che ivi fiato fofie T antico Tem- 
pio di Ercole, poiché gli Aretinj avevano a 
quello Dio culto, e venerazione, come fi rico- 
fiofce da una lapida riportata dal Gudlo pag. 
XXXVII. N. VII. e perchè tali fabriche do- 
vevano fecondo la difciplina Tofeana cfsere uni- 
te inlìeme. Dall’acqua, che intorno ad efso li 
vede, e da i tubi di terra cotta, che nelle mu- 
raglie s’ incontrano , nacque un antica tradizione 
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fra i nortri Vccchj, che prefso all’ Anfiteatro vi 
fofsc un Bagno. Ma può crcdcrfi che quelle 
acque ridotte ne i Canali, e ne i tubi, o den> 
tro le muraglie, lungo le Scale portafsero dalle 
parti fuperiori le orine, e che feavando, nel 
mezzo fi ritrovafse il Compluvio ove le immon- 
daize, c le acque piovane fi riducefsero, come 
avverte full' Anfiteatro Veronefe il celebre Mar- 
chefe Scipion Mallèi (i). Quando pofsino gli A- 

retini 


(i) Che Arezzo folTe tra le prime Dodici Città d’ itru- 
ria , fi ha da Livio al Lib. XI 1 > Cap. IX* , ne della fila antichità 
ii dubita da veruno , quantunque non abbiamo notizie di 
lei ne i tempi degli '.Umbri , degli Aborigeni , e de Pe> 
lafgi. Nel ni di Roma fi legge in Dionigi d' AlicarnalTo al 
Lib* III. che i Latini impegnarono nel loro partito contro 
il primo Tarquinio cinque Città dell' Etruria fra le quali fi 
conta Arezzo. Ella ronfi uni nel fecondo alTedio di Sutri 
con gli altri popoli della Tofeana , ma fi mantenne neutrale. 
Liv: all’ anno 441 Rotti gli Etrufci alla felva Ciminia da Quin* 
to Fabio, Arezzo , Perugia, e Cortona Città principali della 
Tofeana in quel tempo chicfero a i Romani la pace che non 
ottennero, ma bensì la tregua per anni trenta. Nel 4)1. 
nacque in Roma uno fpavento confiderabile poiché fu detto che 
a Tofeani fi ribellavano per motivo di una difeordia nata ia 
Arezzo , ove la famiglia Cilnia ( da cui tralTe 1 ' origine Me- 
cenate ) potentiflìma per le ricchezze fu fcacciata a forza d’ ar- 
mi fuori di clTa . Creollì in Roma per quefto fatto .Marco Va- 
lerio Malfimo Dittatore, il quale dalla Provincia de i Marfi 
venne ad Arezzo, e al riferire di antichi Autori, feconda 
Livio, ritornò la quiete in Etruria , placat.i la famiglia Cil- 
nia, ed accordate le differenze degli Aretini. Haieo Autbont 
fine ullo memorabili fraelio facatam a Diliatore Eirmriam effe , 
fediiionibut tantum Aretinorum eompofilit , tSi> Cilnio genere rum 
Tlebe in gratlam reduSo. Nel 419, il ConfolQ Poftumio fece 
nuovamente guerra nella Tofeana, devaftando le campagne de 
Volfiniefi , e de i Rofellani , onde rrrr valiiijjimae Urbet, Etru- 
riae rapita, Vulfinij , ferufia, (J* Aretium pacem petlere , ér 
vrjlimentir milìtum , frumentequo pafli rum Confule , mandarono 
a Roma gli Ambafeiatori , onde indueiat in quadrafinta annet 
impetraverunt i mulRa praeftnt in\ quinfentum millium aeri/ in 

fingulat 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE I. 

retini iver coftrutta qucfta fabrica io non ar- 
difco d’ indovinaflo. So che la Città d’ Arez- 
zo ne i tempi de i Re di Roma, c della 
Republica, primeggiava fopra tutte della Tofea- 

D na , per 


fugulas Cfvitatit ìmfcjìt» . Ntl 470. i Galli affediarono Arf 7 Z 0 ; 
ma j Romani ronfederati con gli Aretini, che non era p<c« 
colo onore in quei tempi, vi mandarono con un fiorito Efir* 
cito pet dif<nd(rgli !.. Metello Pretore, che poco lungi dal- 
le mura della Città fu feonfitto con la morte di tredici mila 
Soldati, di fette Tribuni, di moitt altri Uliicìali c di lui me- 
dtfimo, al riferir di Polibio Lib. II. Con tutto ciò Arcuo non 
venne in podir di quei Barbari , perchè i Galli lafcinron 1 ’ af- 
fedio, e s’ incaminarono verfo Roma. Nella feconda Guerra 
Punica fu preferito Arcuo ad accogliere T Efercito di Flami- 
nio Confole, nientre 1 ’ altro faceva fronte al Nur.ico dalla par- 
te di Rimini, eir<ndo quelli i due palli più importanti d‘ Ita- 
lia, qualora temevafi della Capitale . Qualche dilcorlb fatto in 
Arezzo nel ^45. pervenne agli orecchi di C. Calpurnjo Con- 
fole, ehc comandava due Legioni nella Tofeana St/Z/e/ta C/- 
t/ilat d( Eiruriae iefrdiont fuit • Frhitipìum bujiif ni ab A’ttì- 
nit fieri Calpurniut feripferat . Liv. L. 1. i. Il Senato ordinò 
al Confolo di non muovere le Legioni di quella Città (ino 
a che venuto non folTe il di lui SucccITore . Poco dopo* 
De Arrttiais é* f'tma in diet gravior , cj* (ura erefeere Patria 
bufi onde fcriffero a Cajo Oflilio , che fi facelTc dare "li ortag- 
gi dagli Aretini , e gl* invialTe fubito a Roma per Cajo Teren- 
zio Varrore, die a porta colà mandarono. Giunto quelli fè 
Cajo Oftilio entrare una legione p<r prelidio della Città e 
citati i Senatori nel foro, richitfe loro gli ortaggi. Do- 
mandò il Sen.ttn due giorni di tempo , nia egli non volle 
accordarlo, minacciando, che il giorno dipoi avrebbe arrena- 
ti tutti i figli de i Senatori, e pofe gente a cullodirne le 
porte; ma Septem Prineipet Senatut priufquam ruHidiae in portit 
ìetarrntur ante noliem tum liherit evjfrrnnt . Onde il giorno 
dipoi Citato fui far dell’ Alba il Stmto nel foro , fu vendu- 
ta la roba di quei che mancavano, furono prefi in ortaggio 
Ito. figli de i Senatori, che Terenzio condulfe a Roma , la- 
feiando per prefidio, e per guardia due Legioni in Arezzo, 
mentre Ortilto guardava col refto dell’ Eùrcito la Tofeana. 
Nel 548. moftrarono gli Aretini, e la loro potenza, e 1 ’ amo- 
re al nome Romano, poiché i Soci) della Republica diedero 
un grande ajuto a Scipione; Qjaclti forpalTarono tutti, al dire 
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na, per potenza, e per lufso, ersendo In quei 
fecoli molto fplendida, e luminofa. Nel tempo 
deli’ Impero Romano poche notizie di lei iì 
anno dagli Scrittori, onde io pcnfo che ne i 

tempi 


di Livio» V.trur!a» frimum Pcpuli pra fuit fuìfqut faeultutihut 
Canfuler tdiuturot palliiitì- C-ieritti frumtntuna focìjt navalihus 
temntealuf/jqut omnit generis , PopulanitMfrr ftrrum , Tarquinicnfet 
iintea in vela, Kolalerrani armamenti! navium , frumentum , 
Jirretini triginta fcutcrum , galeafqut totidem , pila , gaefa , 
h.ilìes longai , millium ijuinguaginta 'fummam pari cnjufqut generit 
m'tmero expleturor , feeurei , rutra , faleer , alveolor , molai , quantum 
in auadragìnta longar navet aput effet t Tritici centum ó” viginti 
minia modium , è” è» viaticum Deturionihui , rtmigibufque cai^ 
laturat. Perufini , Clufinì Uufellani ahietem in fabricandat na- 
ve! , ó* frumenti magnnm numeriim. Qni fi vede la grandezia 
di una Città, qui appari fee la di lei forxa ; Qiiefìe non fon 
chimere, ne fogni. L’ anno medefimo Valerio Levino conduf- 
fc in Arezzo le Legioni Urbane per far fronte a Migone 
figliolo d’ Amilcare ; e quando Lucio Furio vinfe i Galli a 
Cremona , e quando Minuzio Confolo foccorfe Fifa alTidiata da 
i Liguri , r Efercito de i Romani fu fempre accolto nelle lo- 
ro Tmira dagli Aretini . Dopo la guerra Sociale ella ebbe con 
gli altri Popoli Ja Cittadinanza Romana , « nella Tribù Pon- 
tina fu afcriita. Non tutte le Città, al parer del Sigonio, 
ottennero dal Senato gli fteffi onori. Roma nell’ ammettere 
alla fua Cittadinanza i Tofeani difiinfe quelle Città, che più 
deir altre fi erano refe rneritevoli d'onoranza. La potenza 
d’ Arezzo , la fedeltà, ed i fervigi preftati a Roma meritaro- 
no che coll’ onore del Municipio le rendeflero la mercede , 
come fi sà , al dire di Cicerone , che fecero ancora all’ in- 
figne Città di Volterra, e da Fefto fi ha, che lo fteflb feguì 
di Lucca, e di Fifa: Le lapidi, e gli Scrittori ci allìcuranq 
della verità. Onde molto più riguardevoli erano i Municipi 
delle Colonie, C«»» Caiani ae , al dir del Sigonio, ex Urbe Ro- 
ma educerentur , Munieipia vero intradueerentur in Urbem • Giac- 
ché avevano il diritto di potere participare de Magiftrati , di 
dare il fuffragio ne i Comizi di R-oma. Poco di pace potè go- 
dere la Città noftra dopo la legge Giulia, perchè maltrattata 
da Siila, come partitante della fazione di Mirio ; fapendofi 
da Appiano Alefiandrino al Lib. I. pag. qoi. delle guerre Civili , 
che le milizie di Morbino, e di Carbone fi rifugiarono in Arez- 
ao in numero di mille Uomini venendo da Faenza, ove non 
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tempi felici, in cui ninna cofa mancar doveva 
alla Joro magnificenza, avefsero gli Aretini edi- 
ficato r Anfiteatro c confcgucntcmcntc prima di 
quei di Roma, perchè nel tempo degli Impera- 

D 2 dori. 


poterono atterrire Metello , che vi S era fortemente prefiJia- 
to. Marco Tullio ancor Giovinetto prefe a difenderla, come 
nell’ Orazione Pr» Cecina (i conofee , e difefcla inlicine con Vol- 
terra, li ptr la Cittadinanza, che fi voleva riiorglierle , fi per 
la piiblicazion del terreno; Non oliarne i Coloni Sillani die- 
dero molto tempo nel Territorio Aretino, e forfè allora fu , 
che fi divifero in Aretini l^eccbi e Fidenti» Q;iclli ultimi fa- 
voreggiarono Catilina , c fi trovarono con elio alla gran bit- 
taglia nel Pillojefe. Cefare al principio della Aia guerra Ci- 
vile fe ne prevalfc per piazza d’ Arme. Caefar continuati! de- 
leiiitur in dici aufebat enfiai jujfat coire Aretium Ap. Lib. II. 
ed altra volta vi mandò Marc Antonio con cinque Coorti. 
Caet, Lib. I. Bell. Civ. Cicerone fcrivendo al fuo Tirone il pe- 
ricolo grande, che fovraftava a Roma ne i primi bollori del- 
la guerra Civile, 1 ’ avvifa, che Crfar Arimi num , Anconam , Pi» 
faurum , Aretium oeeupavit Lib. II. tpif. XVI. Giunto pofeia 
dopo la morte del Genero al comando dell’ Impero Romano 
condulTe ;neila Tofeana le Colonie militari, e ftetne Q_ Fabio 
Orca ripartitore. Cic. L. III. , impofe ad Arez/o come, fc a Fi- 
fa il nome di Giulia-, ed allora fu che (i viddero gli Aretini 
Vecebi , fidenti, e Giulefi rainmrntat' da Plinio il Vecchio. V è 
chi pretende, che vi fieno fitti tre Arezzi in dilFcrenti luo- 
ghi, altri, che nella IhlTa Cittì vi folTcro tre fazioni divife 
fra loro. Io non voglio decidere quefta queftione; la deci- 
dano altri più illuminati di me . Può anco darli , che Au- 
pufio , e non Cefare imponelTe il nome di Giulia ad Arezzo 
in memoria del Zio; Frontino parlando di quella Colonia 

dice, Arretiurn- miro dulìa Colonia lege lllvirali dedu» 

Ba , Iter Populo non dehetur . Ager ejut militibut ( al. limiti» 
bui ì efl adjignatui . Interrogtio fulla fpiegazione di quell' Au- 
tore il dotiilTìmo P Odoardo Confini, lume principale di que- 
fta Celebre Vniverlità di Fifa, e ornaimnto della infigne Aia 
Religione ebbe la gentilezza di rifpondermi quanto apprelTo. 

,, Da quelle parole in primo luogo apparifee, che la Cit- 
,, tì d’ Arezzo era circondata da mura , e che fu fatta Co- 
,, Ionia al tempo del Triumvirato, o intorno all’ anno 7x0. di 
,, Roma, e che il fuo territorio fu ripartito a i foldati, fc 
«•debbili legger militibut, ovtro quando fi legga limitibur , 
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*^ori, noi che fiamo ingenui, e nemici inficme 
i fogni, e dell’ Impoftura confcfsiamo di non 
avere notizie , che ella facefse cosi gran figura 
in Italia, per potere, come tanta altre C^ttà 

più 


,, fu divifo per me7ZO de i limiti , confini , e ripartiment i 
,, già prefcrttri delle leggi Agrarie nella maniera, che oflVrve- 
,, rullo. In fecondo luogo fi efprime , che ne i terreni così 
,, ripartiti non vi erano vie pubbliche , o militari , per le qiia- 
,, li doveva clfere fempre libero il palTo anco al popolo , 
,, ma folamcnte Vie diviforie de i terreni , per le quali ron 

,, avevano il diritto di palTare che i foli polfelTori de i ter- 

,, reni contigui . frontino WelTo in un altro luogo dice , Ci>- 
,, Ionia Arrelium lego Augniìea cenjìta limitibnr Qracebanlt , 
,, ^ui refiurat maritimat , et montanat fpeiìabant . polita per 
,, Cariline/, idtfl decumtnot , <à* duodeclmanot efl allignata , tìr 
,, nunterut Centuriarum manet , quat tfuadratae funt in ptd. 

3, neexx. 

„ Da quello palTo s* impara , che la Colonia Aretina , o 
9, fu dedotta da Augnilo , come uno de i Triumviri , o fu 
,, da lui confermata dopo che tutta la podcllà , o dominio 
a, fu rillretto in lui folo , c fu ripartita allora fecondo i li- 
,, miti, e leggi Agrarie, Ante da Sempronio Gracco Tribuno 
9, della Plebe , nelle quali lì preferiveva , che i limiti , • vie 

9, diviforie maggiori avelTero in larghezza n. piedi , e i li- 

9, miti lineari minori, o fubruncivi folTero di otto piedi fo« 
9, li, e che tra un limite, e 1' altro folTe 1’ intervallo di pie- 

si di 1400. 

,, Alcuni di quelli limiti, o diritture erano marittime, cioè 
9, tirate da Mezzogiorno al Settentrione , altre montane ti- 
9, rate da Oriente a Occidente , poiché nell' Italia il Cardine, 
9, o limili paralelli al Cardine iftelTojC indirizzati verfo il polo, o 
a, cardine del mondo , erano inficine peralelli a i due mari , che 
9, Ut udendoli da Settentrione a Mezzo giorno fecondano la lunghez- 
9, za dell’ Italia, la dove il decumano, che chiamavafi ancora il 
9, duodretmano , ed i limiti paralclli al decumano iftclTo fecon- 
9, davano la dirittura de’ monti , e delle Gallie , da Oriente 
9, verfo Occidente. Dunque nel nuovo ripartiment» fatto da 
9, Augnilo nel mezzo della Colonia furono tirati ad angoli 
9, retti il Cardine verfo Settentrione , e il Pocumano verfo 
9, Oriente e fucctUìvamcnte tirati i limiti, o llrade paralelle 
9, al Cardine, e al Decumano, talmente che il Decumano fof- 
9, fe largo 40. piedi, il Cardine piedi 10. ed i limiti piedi 

<t ,, 11. ovcro 
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pili grandi, e più ricche di lei innalzare a Tue 
fpefe una mole cosi magnifica pe’ fuoi fpetta- 
coli: Niuno Autore , perciò che io fappia, ha 
mai parlato dell’ Anfiteatro Aretino, li negli 

antichi 


,, II. ovcro S. Da quefti limiti così tirati erano comprefe le 
„ Centurie , ciafcuna delle quali era per lo più comporta di 
,, loa. Iiigiri, ed aveva no. piedi per ogni lato, benché 
,, r ampitzza delle Centurie forfè diverfa nelle diverfe Colo- 
,, nie, e diverfa ancora la larghezza de i limiti; perciò Fron- 
,, tino offerva yarìae teglonet ntn Lakent attjuaìtt Centuriat , 
,, vel ìnenfurar . In agro Fiorentino in centuriat /iugulai jugerx 
,, 100 . ^ui conduxent Decumanum latur» feiiet X L- Cardinem 
,, latutn pedet XX. Non oliante però il nuovo ripartimenta 
,, fatto da Augiifto nella Colonia Aretina limitihut JuguSìeh , 
,, cioè col Cardine, e Decumano, e con i limiti paralelli al 
,, Cardine, e al Decumano offerva Frontino, che vi limafe , 
,, o fi confervò 1’ irteffo numero di Centurie nelle quali fi 
,, ripartiva a i foldati numero maggiore, o minore di iuge- 
,, ri . Così egli parlando della Colonia Volterrana dice Coloni» 
,, Volterrana lege 111. virali in centuria! /ìngulat Jugera CC. 
„ iecimanit , è" cardinibur ejl ajj^gnat» , tjuam omnem Vetera- 
,, ni in portionibui divifatn prò parte babent in tjuot limitet 
,, recipiunt intervalla P. IICCCC. in quibui Centuriit unufquif- 
„ que militum accepit iugera XXV. LDXXXV. & LX. la 
,, notizia accurata di qtiefie voci , e mifure praticate da^li 
,, antichi fi deve ripetere da Frontino , e degli altri Scrit- 
,, tori Cromatici, e dal Salmasio, che più di tutti ha illa- 
,, Arata quella materia . A me certamente balla 1’ aver dimo- 
,, Arato il tempo in cui fu dedotta la Colonia Aretina , la 
,, condizione, e maniera con la quale fù ripartita, e le alte- 
,, razioni , che vi feguirono quando in vece de i termini 
,, Graccani furono Aabiliti ì limiti AiiguAei ,, Fu la Città_ di 
Arezzo molto devota ad Augurto , e alla di lui Cafa , poiché 
fe _i Pifani fcelfero Cajo , c Lucio per Protettori , gli_ Are- 
tini fecero Pontefice Mallìmo della loro Colonia il Giovane 
Lucio , Come leggffi in una Lapida , che fi conferva fra noi , 
non fffendo improbabile, che a ciò gli Aimolaffe il loro con- 
cittadino Cajo Cilnio Mecenate , tanto benaffetto ad AuguAo • 
L’ ultima memoria , eh’ io abbia ritrovata d’ Arezzo negli 
Scrittori Greci, e Latini fi è la nuova deduzione di effa Cit- 
tà in Colonia , fatta da Vefpafiano, al riferir di Frontino 
Aretium municipium Coloniae , vtl familitt Imperatorit Jujìu at- 
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gntichì tempi, che ne i bafsi fccoli* Da una 
antica leggenda de* nodri Martiri Gaudenzio , 
c Columato che morirono per la Fede nel IV- 
Secolo deir Era nollra, fi ha, che quefti furono 
decapitati nell* Anfiteatro, chiamato malamente ' 
dall’ Autore del Pafsionario T'catro^ e che ivi non 
lungi fofsero i corpi loro fepolti, lo che farà 
accaduto di tutti i Martiri Aretini, come fi 
la, che facevafi in tutti quei luoghi, ove era- 
no Anfiteatri, e ciò da Prudenzio, da Lattan- 
zio e da gli Atti de i Martiri raccolti dal 
P. Ruinait fi ravvifa. 

Olservo, che gli Anfiteatri di Lucca, quel 
di Firenze, c quello d* Arezio, furono ne baf- 
fi tempi denominati i Tarlagj ^ le Burelle^ c le 
'Prigioni Vecchie ; e Matteo Barfotti Lucchefe , 
in un iuo Libro ci dice , che quello di Luc- 
ca lì chiamava ancora f ^Aringo. Riferifce il 
Malafpinì al Cap. 28. della fua Storia, che 
nel Tari agio fl avano i Baroni Romani con Ce fare a 
parlamento^ e Gio. Villani al Cap. 23. Cap. i. 
lo chiamò Tarìatorio injicme ^ e Tarlagio^ ove tutti 
fi vedevano in Vijo e chiaramente s* udiva ciò che 
uno parlava. Cosi in molti libri, c Croniche 
M. S. della Librerie Fiorentine (i) » Nel Pro- 

tocol- 


rgperuttt , Totlea in lacinjìt ager ejur ej! ajp7n»tus . Ittr poPu- 
h non iebetur. Ecco ciò, che da i tempi de i Re di Roma 
lino 'al X- Imperadore della medefima ho ritrovato negli Scrit- 
lori d’ Arcizo . Di ninna altra Città di To/cana c Rata fat- 
ta così onorata menzione quanto di e ITa : 

(t) Die Jovis 13. Menfis Mali ( Anno i335* Ind. I. 
Domino Johanne PP. refid. ). AtRuin Arerii in loco qui voca- 
batur Parlafgi , & nunc vocatur in loco S. Bernardi Sande 

Marie 
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tocollo I. del 1333. di Scr Guidone di Ri- 
dolfo Notaro Aretino efiftentc nell’ Archivio 
del Clero di quella Città a pag. 81. fi legge 
la compra fatta dal B. Bernardo Tolomei deli’ 

Anfi- 


Marte dè Monte Uliveto , prefeniibus Nardo Settajolo ol. Scr 
Guadagni, Francifcho ol. Guidonis Brandallie, Migillro Do- 
nato olili! Euofi , Berardo q. Alberti , Beltramo de Albergot- 
tis, Baidicio Braccioli, Mucio ol. Ricchomanni, Latitino cor 
ol. Pieri, Goro Senfale ol. Fucii , Grande Ranerio Manni, 
Ccccho ol. Orlandini , & Salvi Corfellario fili© Cccchi Areti- 
nis Civibus ttllib. adhibitis et Vocatis . 

Cuin Religiofus, fc Revercndus vir Frater Bernardus Do- 
mini de Tolomeis de Senis , Abbas MonaAcrii S. Ma- 
rie de Monte Uliveto Comitatus Senarum prò ipfo MonaAerio 
emiflet , feti alio modo acquifivilTet novitcr prò fé & Fratri- 
bus fuis quendam locum , qui vocabatur Ei Parlafgii , poCturti 
in Civit. Aret. in Porta S. Andrce & in centrata S. Jacopi 
prope miiros novos Civitatis Aret. & in ipfo loco intenderent 
facerc Eccleliam ad laudem Omnipotentis Dei & B. Virginis 
Marie , & ad honorem B. Bernardi principale vocabulum diclc 
Eccidìe, & jam fecilTent in dida parte didi loci quoddam Al- 
tare; Frater Symon ol. Junde de Senis unus de Monacis fcii 
Fratribus ordinis fupra didi folempniier de mandato didi do- 
mini Abbatis dixit MilTani in dido loco,& ad didum Altare, 
8e in eo divina oAìtia celebravit & Rogavit me Notarium in- 
frafeript. quqd de predidis facerem publicum InArumentum. 

Ego Guido Notar. Filius Domini RodulA lud. de Aretio 
predida IcripA & publicavi. 

Nel mcd. Protocollo poco dopo cioè a c. 8p. appare come 
i Frati di S. AgoAino A proteAarono contro ogni' erezione 
di Chiefa in detto luogo di Parlafgii , fe non diAante 

dalla Cliiefa loro pili di cento quaranta Canne e qiieAa pro- 
teAa fe del io Marzo 133J. 

Nel Protoc. II. del medeAmo Ser Guidone di Ridolfo a 
C. 44. Eedem die ( Ciofe 13. Settembre 1334. ) Aiìum in Pa- 
Itti» Comunis Aretii, ubi jura redduntur prefentibus Domino 
CaAellano lud. ol. Vannis Ser Cambii , & Domino Galitio Jud. 
& Srr Biodo Not* Donati Civib. Aret. teAib. adhib. ConAare 
dicitur in qtiodam TeAainento fcripio minù Ser Landi _Not. Bru- 
ni de Molinellis, qiiod Pregnolus Domini Jacopi inter alia 
que in Ino TrA. difpofuit , Bariolomeiim Jacopum , & Jaco- 
pam filios fuos Abi heredes univcxfaUs ìnAìtuU , & fi'o* 

Ad et 
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Anfiteatro Arezzo chiamato prima e Tarlafci 
e negli Annali Aretini riportati nel T. XXIV. 
del Muratori Menje Mail inceptus tjì locus S» Bcr^ 
nardi Ordinis Monti s Oliveti ó* ttkhrata e/l ibi Mif^ 

fa ubi 


fideicommi(TìrÌGS Se fui Tcftamenti executores dìrpofuit Do- 
niinam Morbcd.im cjus iixorcm , & Ccccliarcllum Mollis de Aaìs , 
6i Antoniiim Taccii de Aiis Aretinos Cives , premorlcntibus 
Ciarlone Domini Pregnoli , & Vanne Petri Contndinis fuis 
fidfcommiil'ariis in diélo fuo tcftainento difpoiltis ; quibus Fidei- 
comniiirarius dicitur eflc data licentia in di<ilo tcllamento alie- 
nandi 6 c vendendi diflum locutn de Parlafgij infrafcripium &c» 
Conllarc etiam dicitur manu Scr Bitti Not. Lapide de Appa* 
ritijs , qiiod predi<Jli Anronius & Domina Morbeda tamquam 
fìJei commiiririi fupradidi , vtndiderint Monafltrio & fratri- 
biis Sancii Bernardi , Ordinis S. Marie de Monte Uliveto di- 
tìnm locuin de Parlafgi prò pret’O contento in diefio Inlirum* 
Niinc autnn diclus Antonius juratis ad fannia Dei Evangelia ta- 
ctis fcripruri« fe erte Majorem 15. Annis & Johannes filìus 
olim didi Taccii & frater didi Antonii jurans & atììrman» 
fe elTc Majorem »o. annis & Nicholaus filius olim didi Tac- 
cii artìrmans , fe erte majorem 14. annis, cum licentia & ex- 
prertb confenfu C»cchi ol. Bedini de A/,is, & Johannis Van- 
nis Petri ('ontadini proximorum conjundorum didorum Johan- 
ris & Nicolai fìiioann _ olim dicti Taccii , & didi Antonii 

fratris didorum Johannis & Nichoiai cura audoritate licen- 
tia & exprertb confenfu Domini francifei de Monte Alboddo 
provincie Muchie Judicis Comunis Aretii in Porta Burgi & 
afl\rtbris Nobilis Viri Mallimiccii de Gallio honorabilis Po- 
ttftatis Civitatis, & comitatus Aretii ipli tres f mul , & quì- 
libct ipforum in folidum &c- 

E qui fi vedono vendere a Pietro del già Almerico de 
Medicina , che compra a nome di Bartolomeo e di Jacopo 
figliuoli dd già Pregnolo domini Jacopi fuddetto un pf7zo 
di* terra Ortiva porta intra Muros Civitatis Aretii in Porta 
S. Andree in contrata Sandi Bernardi juxta Terrani domini 
.Cini de Cartcllionc Aret* Sco- 
li Prezzo appare di 44. fiorini di oro. Qual prezzo i '’et- 
ti Venditori confertarono averlo ricevuto a Fratre Martino 
Conventuali Monarterii S. Bernardi Ordinis S. Marie de Monte 
Uliveto, il quale pagollo a nome di dttto Monartero occa- 
fione emptionis fatfle prò parte ditfli Monarterii a domina Mor- 
beda predica tamquam Matte & gubcrnatricc praedicrtorum 

Bariho- 
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fa uhi prìus vocabantur Tarlagi. II Canonico Mar- 
tini nel (uo Magnirico Libro della Balilica Pi- 
fana ci dice, che in Fifa la Porta a Lucca 
chianiavaU, ed in oggi .ancora lì chiama il. 
yarlagio forfè dalla maeftofa fabrica delle Ter- 
me, i • di cui rehdui ancora fufsiiiono , poiché, 
come s’ c vilio. Pila può dubitarli che non a-- 
vefse Anfiteatro. QLiella voce potrebbe indicar- 
ci che i Conlìgli publici, e parlamenti nelle 
nominate Città li facefsero ne’ detti luoghi, co- 
me lì fanno prefentemente nelle Sale de’ Palaz- 
zi publici. Io non sò cola credermi fu que- 
llo punto , non difpiacendomi la congettura , 
che la voce Tarlagio^ Tarlafcio^ Tierhgio ^ come 
nelle antiche carte lì trova, lia una corruzione di 
nome Greco . Il dottifsimo Autore delle Lette- 
re Gualfondiane flampate 1 ’ anno 1745 nelle No- 
velle Letterarie al N. VI., penfa, che la pa- 
rola Tinlaftum di un antica Membrana dell’ Àr-- 
chivio del Capitolo Fiorentina del 1070. e che 

E il Sig. 


Eirtholomeì . & Jacopi fiiiornm olim diJlì Pregnoll & ab An- 
tonio predico & tamquam fìdefcomm'ir.riis ' Trllamcnti didi 
Prcgnoli in Cafatinis feu in biirellts & orto retro portain in 
Civitate Arctii in porta S. Andree , & loco qui tunc vocab'tur 
Parlafgi iuxta vias &c. ut de dida emprione parere dicitur 
manu didi Ser Bini Not. Lapi de Apparitijs; qiuin folutio- 
nem fecit didiis F. Martinus co quia Nomine didi Monalèfriì 
S. Bernardi dixit fé elfe obligauun ad r< rtituendain didam 
partcni pretii 44* florenorum de Auro de fiiinma vend'tionis 
eis fide feu dido Monafterio fade per didos fideicommilTa- 
rìos de bonis olim didi ?regnoli de dicto loco del Parlafgi. 
Kefervata femper in prefenti contradu ,& ante poft didis 
fideiconimifTiriis omni alia obligatione ad quam didu.s Frater 
Martinus feu didum Monafterium S. Bernardi obligatus fu oblln 
gatum apparerei^ prò reliduo & complemento folutionis fiende 
de dieta Vniditionc fida per didos f idcicoiumiflarios dedido 
loco tunc dido Parlafgi. &c« &c. 
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il Sig. Manni nel Lib. IL Gap. Vili, del Tuo Trat* 
tato trova in una Ctrta del lojo, voglia dire 
jondamento in giro , c che da Teriba/ium liano 
derivate tutte le corruzioni de nomi addotte, per* 
fino che ne fia nata la voce Tarlagio . La maniera 
degli Edifìzi ba dato i nomi ad alcuni luoghi . / 
fondamenti in giro y e le bafi del Teatro y e dell' ^n^ 
Jiteatro anno fatto che ejuelle parti della Città fi di- 
cano i Teribafi t corrottamente Taralafiy e T ari agi y 
foggiunge il lodato Sig. Domenico Manni. Più 
antica di tutte quelle è una carta del 965. che 
confervali nel noliro Archivio della Canonica 
Aretina, ove Ottone I. Imperadorc conferma gli 
antichi Privilegi a i Canonici di quella Ghie* 
fa, c fra le altre tenute, che nomina vi è 
Campum unum qui dicitur de Longoria caniacente prò- 
pe Terilafium y che non può efsere, che l’antico 
Anfiteatro, poco importando che in un luogo 
vedali Teribafium in altro Terilaftum y onde parmi 
dilucidata bafiantemente quella parola ricono- 
feendo dal Greco la fua provenienza. 

Curiofa combinazione li è quella , che lìc- 
come le Meretrici ftavano ne bafsi tempi nel- 
le Stanze, e fòrnici dell' Anfiteatro Romano, 
veggalì ancor lo ftefso nell’ Anfiteatro Veronefe , 
e nell’ Aretino. Hel principio deli 1400. dice il 
Sig. Marchefe Maffei Lib. I. Cap. XV. degli 
Anfiteatri , Jèrviva di ftanza alle Mcretriciy e ne pa~ 
gavan pigione come da un curiofo Ruotolo dell' Ar- 
chivio Bevilacqua ho ricavato Durava quell’ ufo an- 
co verfo la fine di quel Secolo dicendoli dell’ An- 
fiteatro nell’ Azian Pantea. 

Flevimus bacque fuper nobis quod fìruEìa pudicis 
Nunc loca profìantes faciant immunda Tueltae. 

Nell’ 
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Nell’ Italia Sacra dell’ UghcIIi al T. I. ne 
Vefeovi Ar#»tini fi vede. a i tempi di Car- 
lo Magno era 1 Anfiteatro Aretino riaotto pa- 
rimente nido delle Meretrici , e perciò il det- 
" to pio Imperadore per togliere quelb’ abufo Io 
donò alla Chiefa d’ Arezzo. Leggeii in un Di- 
ploma deir Imperador Sigifmondo C«w Crijìianif- 
fmus Trinceps Carolus Romanorum Imperatore ut Ju» 
toiì/ìat Indulto e che per fatalità inlietie con mol- 
ti altri li è perduto, dum Romam iter fatent ^ ^re~ 
tiuntque pervenilfet comperiens Ginntfium quod tunc 
erat intra Domum B. Donati & Flumen Ca(ìri ef- 
feEìum effet projìihulum ut di&um. errorem in di&o 
loco tolleret, illud Eccìejtae B. Donati , et fuceejori- 
hus fuis Imperiali largitate libere , 6* gratiofe con- 
donavi t ; £ negli Annali Aretini al im» ibi 
ftabant publicae Meretrices . Da quanto ancora li è 
villo r Anfiteatro di Lucca , c quello di Firen- 
ze anno fervito per publicbe Carceri. Quello del- 
la prima Città li chiamavano le Trigioni vecchie ^ 
c quello della feconda Burelle. Può vederli quan- 
to ne ha fcritto 1’ erudìtifsimo Sig. Manni al 
Cap. Vili, del fuo Parlagio , ove diffufamente 
ragiona di quelle Burelle, o fia Carceri, nelle 
quali tenevanli i prigionieri di Guerra , c fem- 
bra che lo flefso fi pofsa dire dell’ Anfiteatro 
d’ Arezzo, dal documento, che hò riportato. 
La diltruzione, e la rovina di quello noiiro Anfi- 
teatro, io credo checominciafse dapoi , che cefsa- 
rono i Gladiatori , e i Spettacoli vietati da i Prin- 
cipi. Tutte le fabrichc anno corfo una fimil for- 
te , e il non ufo delle medelime ha contribuito 
a quella fatai negligenza, onde non li fecero lo- 
ro quei necelsarì riltauri, e a poco a poco gia- 
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qiier neglette c caderonò, onde non biTogna at- 
tribuirne f ot il I “ ’ Rif'Kan la fOVinaj II 

dono, che fecene Carlo Magno a i Canonici, 
e la vendita fattane pofeia al Beato Bernardo 
Tolomci dalla nobilifsima, e antichifsima Fami-. 
glia degli Azzi una delle principali e piu in- 
iignì della Cictà d’. Arezzo, furono T ultima, 
e la più forte cagione della fua decadenza, quan- 
tunque il noftro Vafari nella vita di Spinello 
Pittore lo dica ^ rovinato da i Goti, Marco. Atti- 
lio Aleffi Aretino nelle fiie Storie M. S. che lì 
confervano • nella Libreria Riccardiana feritee al- 
la metà del Secolo XVI. ci dice, Vckfi con mi^ 
rabil arte una machina di un bello antico , e ■■ nobile, 
cdnfìif^^nt'o ^ già fuori della Città al prefente nelt Or-- 
to dei Frati di Monte Olivcto ^ che oggi Ji dicono 
di S, Bernardo^ da ejjt e da loro Ortolani giorno per 
giorno dirupato -, - e gua io per mettere in vero il 
Proverbio che. il Canto de i Corvi non ft conviene al 
fuon della Lira, Sicché efsendo quelF edilìcio flato 
fuori della Città lino al 1321. .nel qual tempo 
Guido da Pietramala 1 ’ inclulé nel nuovo cerchio 
delle fue Mura, e perciò ' foggecto a, tutti, gli 
attacchi de i Nemici , ed i Monaci per fabri- 
care il lor Monahero ne diUrufsero buona por- 
zione, lì vede ballantemente la vera cagione per 
cui è ridotto nello flato infelice, nel <jualc lì 
trova prefentemente • 

* • 

• j: . . i . , ■ 
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INTORNO AD ALCUNI’ FATTI 
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DIVISIONE 

DEL PRESENTE TRATTATO . 

5. I. 

O V intoni di alcuni /tutori ^ulla Jttua- 
%ìone delle "Paludi traversate da 
nibale . tfa. 

e. 1 1. 

Confutazione delle medejime . sh 

5. III. 

Prova y che ejfe fojfero nella Gallia, 77. 

5. I V. 

Defcrizione della fra da tenuta da ainni- 
baie per venire in Tofcana, e fuoi cam- 
peggi amenti fino al Tra fmeno . 

e. V. 

Determinazione del campo della Battaglia 
data al Tra fmeno . //o. 

V I. 

Co mi afone dell' Opera, /^ 4 . 
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DISSERTAZIONE II 

s. I. 

U Na delle imprefe più interefsantl , e più 
celebri, che lì ammirino nella Storia 
Romana è fenza dubbio alcuno la fe- 
conda Guerra Cartaginefe, perciocché 
in efsa fi riconofee con qual faviezza, 
con qual politica, con quali forze ii regolalfe quella 
famofa Republica, prodigio mirabile di collanza, 
c confervatrice inlieme dell’ antiche fue malfime, 
Dall’ altra parte li ravvifa in Annibaie un Uo- 
mo grande , un Eroe lontano certamente da 
quel carattere con cui Io dipinfero a noi , alcu- 
ni Scrittori , fra quali ancor Tito Livio , vinci- 
tore di tutti gli oracoli , che fc gli pararo- 
no innanzi, e che le Alpi, le Nevi, le termi- 
nate Paludi , lo sforzo di un formidabii Nemi- 
co, la virtù di un Senato, non gli fecero mai 
abbandonare il difegno giurato di abbacare la po- 
tenza Romana, ne concepire fpavento, moto per 
lui, benché communc a i grandi Uomini, fem- 
pre incognito . Non è certamente di minor rilie- 
vo a conliderarfi la ficurezza della Storia Ro- 
mana in quei tempi, poiché Fabio e Alimento, 
che fi trovarono prefenti a quei fatti, ne tra- 
mandarono a i poflcrì la memoria; e Polibio qua- 
fi contemporanco ci dipinfc quella famofa guer- 
ra, memorabile fopra tutte le altre al dire di 
Livio piena di fatti maraviglioli , e di firepitofe 
a?>ioai fanguinolìfiimc j fra le due più infigni Re-i 
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publiche, che fignorcggìaflTcro in quell* età. Col 
fondamento dunque della certezza, lì polìbno be- 
re impiegare le rifleffioni fopra quei fatti piìi 
celebri , lenza timore di favolofa impoftura. Io 
che non può dirli della Storia de i primi Se- 
coli di Roma, ove le popolari tradizioni, gli 
Annali de i Sacerdoti fuperfriziofi fondati ne -i 
principi una religion menzognera, e qualche 
forta di aitcrazion del linguaggio rendevano af- 
fatto dubbiofa qualunque memoria , che fcritto avef- 
fero quegl* Autori, i quali videro innanzi la guer- 
ra di Pirro in Italia., di che veggalì la bella Dif- 
fcrtazione ftampata in Utrecht nel 1738. ( 2 ) Se 
il viaggio fatto da Annibaie per venir dalla Fran- 
cia in cinque foli meli in Italia, ha cagionato, 
fra gli Eruditi, gravilfime controverfie , intorno 
al padb del Rodano', a i Popoli della Gallia, 
che lo accompagnarono lino alle pendici dell* Al- 
pi , a i nomi di quelle fcivagge, e barbare gen- 
ti , con le quali gli fu d' uopo combattere; mag- 
gior motivo, o uguale almeno alla difparità de 
i pareri, ha fempre dato il di lui palTaggio per 
quelle feofeefe , c dirupate montagne, che divi- 
dono dalla Francia I* Italia, chiamate Alpi, nel 
folo termine di giorni quindici, ed in llagionc 
freddillìma, giacché al dire di Livio nel nono 
giorno del uio cammino, in. cui tramontavano 
le Virgilie, cioè circa gli 11. di Novembre egli 
pervenne al giogo delle mcdelimc. Vi è tra gli 
Scrittori più rinomati chi crede, che quelle fof- 

fcro 
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ftro le Alpi Cozzie, chi le Graie, chi U Pea"* 
Dine; chi divifo tra Celio Antipatro, tra Poli-» 
bio , e tra Livio, gli fa intraprendere diverfe 
Itradc, per quell’ alto giogo, a tcnor delle mi' 
glia , che da Cartagine nuova fi contano a piè 
deir Alpi, e dal fiume Rodano alla di lui fon- 
te; chi col tcfto di Strabone, chi con quello 
di Marcellino, fa minore, o maggiore il viag- 
gio di Annibaie, per farlo giugnere dal Monte 
Ccnis nel pian di Turino ( quantunque T OI- 
flenio creda aperto quefto paffaggio dai Longo- 
bardi ) e chi per il piccolo San Bernardo per 
Ja Valle di Aorta nel Verccllefc . Io non voglio 
difeutere qual lìa la più verilimile tra le varie 
opinioni , e tra le cinque rtrade atte a penetrare 
in Italia dalla Gallia detta già Tranfalpina, quat 
forte la battuta dall’ Elercito di Annibale avendo- 
ne ampiamente trattato molti dotti Uomini, de 
i quali portbno vederli le erudite Dirtertationi ; 
non porto però difpenfarmi di non far rirtellio- 
ne fui racconto di Tito Livio L. XXL che vuol 
darci ad intendere, che nel paffaggio dell’ Al- 
pi rpianaffe Annibaie a fòrza di aceto una Ru- 
pe, fi) la quale fi crede dai Geografi commu- 
nementc fopra la Valle di Aorta. Polibio nulla 
parla di querto fatto, benché a lungo deferiva 
il partaggio per I’ Alpi dell’ Efcrcito Cartaginc- 
fe ; colicchè io non farei lontano da credere, 

F a che 


(t) Inde ad Rupem munìendam per qujra unam vii effe po- 
terat , miliies dudi ; cum caedendum rlTct fixu.n , arboribus circi 
immanibus deje^lis, dctruncatifque , ftruein injentem lignornm fi- 
'ciunt, eamque ( cum & vis venti apt* faciendo igni coorta if» 
fet) fucccndunt, ardentiaque faxa infufo aceto putrcfaciunt • 
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clic lo Scrittore Padovano lo abbia dedotto da- 
gli Annali di Roma, ove le popolari Tradi- 
zioni avevan luogo; Giovenale ancora lo crede 
alla Satira X. (i) ed Appiano ne i fatti di An- 
nibaie, Ammiano Marcellino, e Servio al Lib. 
X. dell’ Eneide ce lo confermano , appoggiati 
probabilmente alla tradizione medelìma. La cre- 
dè una favola il Boxhornio alle Queflioni Ro- 
mane, Gap. Tom. V. del Grcvio, (z) e lo 
flello fofliene 1’ Inglefe Tommafo Brovvn nel 
Lib. VII. del fuo faggio fu gli errori popolari, 
fra i eguali conta ancor quello. Afferma Plinio 
al Lib. XXIII. Cap. i. che 1’ aceto infufo di- 
fcioglic i falli, che non ha avuto forza di feio- 
gliere il fuoco applicatovi da per fe folo; ( 3 ) 
nel qual cafo bilogna fupporte, che Annibaie 
ne avelie fatta moItilTima provvilione contro le 
valle rupi di quelle Montagne, e che ciò ope- 
ralfe con molta prellezza , poiché in un fol giorno 
potè ridurre quell’ erta roccia atta al pailaggio 
de fuoi Cavalli, ed in tre giorni per gli Ele- 
fanti. Ma tacendoli dal medelimo Plinio uria ta- 
le imprefa, si nel raccontarci il di lui palfo 
per r Alpi, sì nel dcfcriverci gli effetti, e la 
natura dell’ aceto, mi fa fupporre, che noi cre- 

dclTc, 


(i) Tìiducìt feopuìot , <5* montrm rupit areto • 

(r) Non ignorah.int rnim antiqui efle aceti quoddam ge- 
niis , qii» tabefeunt Margaritae, ipfa drnique faxa diiTolvuniur . 
Quale frre eft illud qiiod in etììcinis aqua forti» appcllatur , 
quae frrriim ipfuin confumit . Cuin igitur aliam rationem qua 
cum copi'» fitis Annibal potucrit excogitare non poffent , a- 
ccii benefìcio didudns fcopulos , praeruptofque monte» in lit- 
teras miferc. Quod nemo facile crediderit. 

(5) Acetuin faxa rumpit infufum quae non ruperit ignis 
antecedens . 
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defse, non perchè qualche forte di attività nell’ ace- 
to non riconolceiie , ma perchè alia valHtà dell’ 
imprel'a non li confaceva quello foccorfo; c co- 
sà nulla menzione di elfo fecero Cornelio Nipo- 
te , Silio Italico, Oroiio, c Zonata. 

Lafciando dunque da parte quello maraviglio- 
fo tragitto , e quanto operò ne i paeli della Lom- 
bardia quello celebre Cartagincfe, voglio fol tan- 
to cfporre al pubblico Letterato alcune conlide- 
razioni fopra il di lui palfaggio per le Paludi, 
feguitandolo ancora dopo la battaglia del Tralì- 
meno, fino a tanto, che ei giunfe alle rive dell’ 
Adriatico. Mi fembrano cosà lontane dal vero al- 
cune opinioni degli -Eruditi intorno al luogo ove 
follerò quelli Pantani, a fronte dell’ evidenza, e 
dell’ autorità degli Scrittori, che mi è duopo pri- 
ma di llabilire la mia , mollrar di clTc chiara- 
mente la incongruenza. Filippro Cluverio nel Lib. 
II. della fua Italia antica , dopo la gran batta- 
glia feguita fulle rive del Fiume Trebbia vuole, 
che Annibaie partitoli da i contorni del Piacen- 
tino, traverfalle quelle fangofe Paludi in Tofea- 
na, nel luogo appunto ove è prefentemente Fi- 
renze, correggendo, o per meglio dir corrom- 
pendo llranameote il Tello di Tito Livio (z). 
Sembra che Luca Olitcnio , feguito pofeia da 
molti , nelle fuc OHervazioni Geografiche pen- 
tì che ciò feguilfe nella Valle d’ Arno di fo- 
pra 


(t) Cfrtum fft tranlKTif Annib"'tfm Ap^nnlmitn Montrm fn 
ea parte, qiu rtiam nunc iter a Bononia Florentiam diic't, eie- 
in Arnum atnnem triKcirte in Faefuhno Agro fub 'pfis Far- 
ful $ &c. fuperato A no , adiaccniefque Paliides ex adverfo 
faefularum caftra pofult . > ..... 
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pra (i). Gio. Villani, Bartolommeo Scala, il Cini 
da S. Marcello, ed il dottilfimo Autore del Ragio- 
namento Culla Valdichiana, alla pag. 15. ftabili- 
feono queflo maraviglioCo palCaggio nella pianu- 
ra pofta fra la Città di Prato, e Piftoja, per 
Jc di cui Montagne lo fanno giungere nella To- 
fcana» Finalmente il Sig. Folard nelle note al 
Polibio tradotto in lingua Francefe da Don Vin- 
cenzo Thuillcr Monaco Benedettino Tom. IV, 
pag. 202, va curiofamentc penfando che ciò fc- 
guifse Cotto r antico Chiufi, e che la famofa Pa- 
lude iia giudamente la Chiana, rinnovando U 
faiCa opinione del Sanleolino, e del pini, i qua- 
li fi diedero a credere , non meno , che Gio: 
Duiat nelle Annotazioni a Tito Livio, che la 
Valle traverCata da Annibaie fofie appunto la Val 
di Chiana. Non è mancato ancor chi fuppon- 
ga, che r ECcrcito Cartaginefè 5’ impantanafic 
cosi ftranamente nel Valdarno di Cotto tra le 
Paludi formate dal trabocco dell’ Arno, e de i 
Laghi di Bicntina, e di Fucecchio, penfando, 
che Ccendefie Annibaie dalle Montagne della Li*' 
guria Apuana nel Pian di PiCa, Conviene pri- 
ma dì ogn’ altra coCa riferir pienamente il Te- 
llo di Polibio, e di Livio, onde fi polla Cenza 
alcun dubbio indurre nell’ animo de i Lettori 
una preciCa ncceflìtà di non creder vere le Co- 
praddette. opinioni, c da quelli Scrittori, che fo- 
no. i puri fonti della Storia Romana ricavarne 
nna giufiifiima conclufione in favore di quel Cen- 

timento. 


fi) Trapfitus ille a BedeSs Sapifque fluminurn fontìbu s 
fupra Forum Lirij , per Cfftdium S. Sophiac in oppolitam At 
ni Yallein, & Cafeminam ditionem perducit^ 
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timcnto, che fiancheggiato dalla ragione ardì- 
feo io di proporre. Dice adunque Polibio nel 
Lib. III. delle fue Storie (i): Venuta la flagio^ 
ne di 'Primavera , Ca]o Flaminia alla tejìa delle fue 
Truppe^ marciò nella Tofeana y e fi accampò fotta 
la Città di Kyfrezzo ; Gneio Servilia per uri altra 
parte fi pofìò a Rimini per far quivi fronte al Ne- 
mica. Kytnnibale accorgendofi , che i Galli fcjfrivana 
di mal' animo y che il loro TaefCy fojfe la Jede del- 
la Guerra y e che erano impazienti di campeggiare nel 
territorio de Nemici y apparentemente per odia contro 
i Romani y ma a dire il veroy piti per f utile y che 
ne f per avano y giudicò a propofito di sloggiar quanto 
prima y e fecondare il moto delle Truppe. Quindi nel 
mutarfi della Jlagione effendofi informato da quelli ^ 
che fembravano aver maggior pratica del paefe , tro- 
vò y che tutte le altre firade , le quali conducevano 
nel territorio Nemico y erano lunghe y e cognite a i 
Nemici y e quella Jola , che- attraverfa delle Paludi me- 
nava in Tofana y era in vero malagevole y ma ebe 
farebbe fiata corta , e avtrebbe forprefo f Efercito di 
Flaminio ; ed effendo egli naturalmente portato a fi- 
mil partito, per quefia firada determini ef incami- 
narfi. Ma effendofi divulgata fra i Soldati la fa- 
ma^ che il Generale era per condurli attraverfo di 
terte Paludi , ogn uno fi mtffe in apprenfione di 
quella marcia , fof pattando delle voragini , e de i pantani 
ne i luoghi paludofi. ^Annibale effendofi diligentemente in- 
formato della qualità del fuolo , per cui fi doveva paffare , 
che tra veramente paludofo , ma fodo^ levò il Campo, 

Segue 


f»> K'uffAnhif It tSk /miutSt mmt Tmìtt fuf 9^*lt/rnt rJr 

rfityi ila riti Hat aanrfartriiivri ufi rltf rOt 

^'Rarinu «c. 
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Segue quindi il Greco Iftorico a racconta-^ 
te il palio deir Efcrcito di Annibale a travcrfo 
delle Paludi, con cui mirabilmente li accorda 
Tito Livio, che quella malagevole, e perico- 
lofa marcia quali coll’ iftelll termini cosi ci de- 
fcrive al Lib. XXII. 

Comandò, che marciaffiro $ primi gii Spagna» 
li, e gli ^jfricani, ne i quali conjì/hva il ner» 
ho delle fue Truppe veterane, e infieme con ejji le 
loro bagaglie, acciocché non mane afferò delle cole uc- 
ce ff arie , quando erano obligati a fermar fi ; dopo que- 
fi volle, che s incamminafero i Galli, formando il 
centro delt Armata, e t ultima a sfilare foffe la 
Cavalleria , quindi ordinò a Magone, che con la Ca- 
valleria leggiera de i Numidi fofeneffe t ^Armata , 
ritenendo jptcialmente i Galli Je per forte attediati 
dalla fatica , e dalla lunghezza del viaggio , come 
che i una Nazione delicata , e non atta a fimili 
sforzi, fi foffero sbandati , o non aveffero voluto an- 
dare piu avanti. 1 primi, alla tefìa de i quali mar- 
ciavano /■ condottieri, per le alte, e profonde vora- 
gini del Fiume, quafi a forbiti nella melma, e tuf- 
fandofi , tutta volta , feguitavano le loro Jnfegne : I 
Galli , i quali nè fi potevano reggere fei volando , 
nè riaverfi dalle voragini, ne animavano i corpi con 
il coraggio , nè il coraggio con la fperanza ; altri 
flrafcinando malamente le /lanche membra , altri una 
volta , che fi /ofjcro lafciati andare vinti dal tedio , 
fpirando fra i giumenti , che giacevano anche ejfi qua , 
e là difìefi. E più di ogn altra cofa li rifiniva- 
no le veglie /offerte già per quattro giorni, e tre 
notti, ed ejfcndo ogni cofa ingombrato dall' acqua, 
ne potendo fi trovar luogo, ove pofare il corpo fian- 
ca nelt afeiutto, fi coricavano jopra i bagagli 

maff *' . • 
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wtffatì nelf acqut\ l mucchi dt 'i giumenti profirati 
per tuif il corfo del cammino , perchi refi aitano 

alquanto fuori delt acqua davano il comodo di ri- 
pojarji a i Soldati^ che ne cercavano per il aecef- 
fario Jollievo di pochi momenti. 

il ifleffo Annibale ^ che aveva 'antecedentemente 
contratto del male • agli .occhi a cagione' delt intempe- 
rie della nuova ftagione ^ che recava ' incofìaritemente 
ora caldo , ora freddo , montato /opra " di un • Ele- 
fante^ che folo gli era avanzato^ palchi refi ava pià 
JoUevato fuori delt acque; finalmente^ e per le lun- 
ghe veglie , e per t umido della notte , e - per t aria 
delle Taludi , che gli aggravava la tefìa , e perchi. 
non vi era 'ni luogo ^ ni tempo di medie ar fi rimafe 
cieco da un occhio. ^ ' ' - - • 

, xyittravcrjati (i) fuori di ogni efpett azione quei 
luoghi' paludofi y e f emendo ^ che Flaminio era ' accam-. 
pato in Tojeana Jotto la Città di .brezzo , per al- 
lora .pofe t alloggiamento prefjo alle Taludiy -voìen-. 
do ri fi orare t EJercito,, e'- ripigliar fiato ^ e intanto 
injormarfi minutamente dello flato de i Nemici , e del- 
la fituazione de i luoghi ^ che aveva innanzi. ^Aoen- 
do aunqut intefo , che 'il ' Faefe , che'- fi gli parava 
d avanti era molto abbondante delle cofi neceffarie , 
a che Flaminio tra un ciarlone^ e gabellato folo dal 
Popolaccio ma non molto atto alt amminiflr aziono 
degt affari importanti , e "di quelli in particolar della 
Guerra, e che oltre a queflo fi fidava molto di fe 
mede fimo ^ per le imprefe fatte ; andava difiot rendo fra 
fi , che • fi fife paffato avanti alt xArmata nemica , 
e difiefo ne i luoghi, che gH fi avana innanzi, il 

G Cou- 


(t) Fclib. Lib. III. 
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Confalo parte malamente foffrtndo le dicerìe e gli 
fcbiamazzi del Topolaccio, non averebbe potuto vedere 
la dcvafl azione del Taefe ^ e parte punto ^ e /limo~ 
lato jarchbe flato pronto a fcguirlo in qualunque iuo» 
go , ambiziofo di condurre /’ impreja fenza afpetter 
la prefenza del fuo Collega , che aveva autorità ugua- 
le a lui f per le qnali eofe Jupponeva, che egli 'gli 
avejfe a porgere molte buone opportiinità , per forpren- 
dcrlo . Le quali cofe , avendo fin d' allora anti- 
veduto ^ e così fra fe ragionato s^nnibalCy circa la con- 
dotta del Generale nemico , non andiede in fallo il 
Juo ,diJ.egno , imperocché tuflo ^ che ebbe levato, ji > Cam- 
po da i luoghi -circonvicini di Fiefole , • f di poco 
avamuitofi di li dagli ^-Alloggiamenti Romani^ fi get- 
tò nel Taefe , che gli flava d' avanti ; fubitamente 
reflò Flaminio fopraffatto , e pieno di mal' umore , 
/limando di effere difprezzato da fuoi Nemici , ed ol- 
tre a ciò ej/endo devaflato il Taefe .y e da tutte le 
parti indicando il fumo , che fi folievava , il guaflo 
de i luoghi y fi fentì toccato gagliardamente dalt atro- 
cità della cojà . Intanto Annibaie marciava innanzi 
come alla volta di Roma a traverfo della Tofeana ^ 
avendo a fmiflra la Città chiamata Cortona y e i fuoi 
Monti y alla _ dritta il Lago detto TrafimenOy e men- 
tre fi avvanzava faccheggiava , e dava il guaflo al 
Taefe y volendo provocare lo sdegno de i fuoi Nemici, 
La differenza , che trovafì in qucflo luogo 
tra Polibio , e Tito Livio , è folamente quella . 
Vuole il fecondo Scrittore, che Annibaie traver- 
.faffe la deferitta Palude preffo al Fiume Arno 
in Tofeana (i). Noi vedremo nel profeguinaen- 

to di 


(i) Propiorem viam per Paliidem petit qua Fliivius Arnu.' 
per eoa dica folito magia inundaverat. Liv Lib. XXll. 
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'to di quefie mie OfTervazioni qual conto ii pof- 
£a, fare di una flmile variazione; e parimente 
<i fa vedere (i) 1’ Efcrcito Cartaginefe accofta> 
-toii' al fuo Nemico, che era con le Legioni in 
Arezzo, lafciarlo pofeia a finiftra, e depre- 
dando.' i campi fertili del Yaldarno, iocammi- 
iaarfì alla volta di Fiefolc. • . .... i 


C Onfìderate le predette Autorità, e le diffe* 
renti opinioni di già efpode, io non cre> 
-do, che" fia difficile il perfuadcre ' : 1’ infutfiftenra 
deir. opinione del Sig. >FoIard, apparendo chià> 
-ramente dalle parole di Polibio , e 'di .‘Livio, che 
Annibale aveva già pallate le Paludi, ' quando 
era verfo Ficfole, e depredava le Campagne 'tra 
-Fiefole, .e Arezzo, e non afpettò a pacarle nel 
CortoDafe col Nemico alle 'fpalle V < vi- 

cino', anzi, non folo, non pofe quattro giorni, 
e'' tre .'notti nel pallare ì luoghi della Oiìana, 
dal icuì (lato in quei tempi , non voglio ora 
difputare, ma- la fua .marcia fu co$\ veloce, 
che giunlè di là da Cortona lenza ne pure , 
•che' il - 1 Confole,' che era in' Arezzo, c che fa- 
ci Imenre^ credeva «, che dovelTe venirli in faccia 
dalla .parte; deb. Valdarno,! rapeffci chc' Egli sboc- 
cava '.nel -Cortonefe dalla Valdichiana; Laonde 
.un dotto Accademico Etrufeo a torto rimpro- 
.■vera • Lucia! Floro , qualora penlà , ' ^che. quello 
-r.t'j j i'j li*. f G'i ’ l •; i. Autore’.’ 



<"V <i) Cafya-rnli^ -hoftei FsefMlat pe;?»? < Etrurije 

agro praedatum proftdlus , cjuantam m.ixiine vaftitattm poteft 
caedibus incendiifque Confuli procul oftendit* 
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'Autore defcrivendo la Battaglia del Lago, nel 
ouminare i Virgulti Paludri, abbia voluto in- 
tendere delle Chiane. Rigettata . adunque la fo- 
praddetta opinione, palTerò a confutare tutte T al- 
tre, che pongono intorno all’ Arno, T accen- 
nate Paludi, si con ragioni particolari ■ di cia- 
fchedun luogo, ove lì fida da ' Van Autori il 
detto paflaggio, sì con ragioni generali, che 
1’ efcludono totalmente da i confini dell’ Arno» 
Altri fi fcrvirebbe forfè con ficurezza delle pre- 
cife parole di Polibio, il quale afserifce , 'che 
Jft via fatta da Annibaie guidava in, Tofcaira 
•per le - Paludi,] e ne dedurrebbe , che le Pa- 
Judi non ■ potefsero efsere intorno all’ Arno, che 
rè' dentro fa fiefsa Tofeana ; Ma io non mi avan- 
zo a dedurre la verità della mia propofizione 
dalle antedette 'parole, fiante il giufio fofpetto» 
che vi è,- che i Confini della Tofeana, ,o Etru- 
xia fòfsero allora afsai difièrenti da quello, che 
fono al prefente, e fono fiati in diveriì tempi 
dell’ Impero Romano. E' quello un’ Articolo 
/opra ‘cui mi convien fare qualchè dillinta ri- 
ilefsione per maggior chiarezza di ciò , che fo- 
DO in ; apprefso per dire. A i tempi di An»- 
«ibale, e di Polibio, i Popoli Liguri,: oltre 
che inondavano buona parte della Lombardia» 
detta allora la Gallia , abitavano ancora .'tut- 
to queir Appennino, che ora è comprefo nel- 
la Tofeana . Fa vedere il Cluverio Lib. Geog. 
con gli Scrittori alla mano, che la Liguria da 
quella parte ftendevafi fino al Pò , ed a Pia- 
cenza , c, così. r. intende in qual, forma . Anni- 
baie rimandato in dietro dalla tempefla. e, dal 
freddo nel voler pafsar 1’ Appennino fi ritirò 

nel Taefe 
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ntl-Taefe dc't Liguri' '(i). S' incontrano molte 
'Volte i Galli Liguri; come due Popoli coofu- 
fi inlìcme da quella parte, e Cicerone ''fra gli 
altri racconta (2), che il giorno della' battaglia 
del Tralìmeno il Terremoto fece del male in 
Liguribut Galliae ^ ed il Koris (3) parlando della 
•Città di Fifa , riflette, che la Gàllìa chiam»> 
vali ancora Liguria, Liguriat nomini vtnùbat. E’ 
rimarcabile il pafso di Polibio nel Libro fe- 
condo, qualora deferive i confini della' detta 
Provincia. I liguri alitano, dice egli, f l/ipptn- 
nino da principio [opra Marftiia , àorxje 'fi congiunge 
con t ,^lpi, ed oltre ciò tutto quel lato^, cbt guar- 
da il Mare Tirreno , e i campi verfo il Mare , fino 
-«Ila Città ài Tifa, che <à la prima Città di Tofe ie- 
na, e verfo il Taefe Mediterraneo giungono fino al cojtr 
fine degli' retini. Il Territorio di Arezzo, non 
folo li eftendeva moItiTsimo dallà parte Orien- 
ttale dell’ Umbria, ma^ includeva ancóra lé prin- 
cipali Montagne .del. Cafentino, giacché • 1 ’. Ar- 
no,- fecóndo il Cluverio. io' quei tempi, non tan- 
to dalla parte di Fifa, quanto dalla parte- di 
Arezzo era il termine .della Liguria (4), e co- 
penfa il dotto Padre Berretta nell’ antica Co- 
rografìa dell- Italia..! Se' tutto quello', che era 
idi là dall’ Arno .al tempo ^di Polibio era Li- 
furia, '.non sò -fe Fifefole , e -Piftoja potevali 
-allor comprendere nella Tofeana, o fe doveva 
riguardarli della medelìma. condizione di quegli 
. , Appen- 






0) tiv Lib. XXI. 

( 1 ) De Divfn. Lib. I. •'•' ’r 

( 1 ) Coen. Pif. Dif. 1. 

( 1 ) It. An. Lib. 1. Cap* l< 
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Appennini, che appartenevano > a i Liguri. Sì 
aà, che un tal Popolo, era divilb tra molti 'Po- 
poli; .Vi furono gli. Apuani, che buona parte 
^cir Appennino occupavano, e chi credelTe ad 
Annio nelle note a Sempronio, i LigurivMoa- 
taoi giungevano aHe fonti del Tevere. Vi erano 
i Brimatif ì Fremati^ C vi erano ancora i A/rf- 
'gtìli V 'Non è mancato chi riconofea queili ul- 
timi nella* Valle di' Mugello, chiamata polcia 
da (i) Procopio MuKÌa^Mu e nella Carta Geografica 
dell’ Italia appoda alla grand' Opera del Mura- 
tori , ed in quella del Sig. dell’ Ifola , e del 
-Sig. d’ Anville qnefli fi vedono intorno, a Fie- 
fole, nel qual cafo il mio dubbio, averebbe qual- 
xbè forte di' fondamento. Non sò per qual ca- 
gione r Olftenio Annot. Geog. pag. 3. non ap- 
provale la voce A’ff*iTÌvti» che fi legge in Polibio, 
C ne tentalTe la correzione. Quai Jono, dice egli, 
quei , Liguri y che foteffero giungere fino' al territorio 
eli. yArezTjO , fi non toelftro occupato tutta' la To^ 
■fiana intorno all' Bufile^ t dove.. ^ ora^Fir 

renzx? Ma da quanto fi il detto, non f-iòono»> 
feo improbabile, che tutto il Pifano di là dall! Ar- 
no con Lucca, le Montagne Pillo jeli la Val 
di Mugello col ‘picfblaoo,. « ,Ja parte montuct- 
fa> dell Appennino confitiaóte- con gIi''Aretiiù 
non potefTc efferc de ’i Liguri; ed InuiLiguriòt^ 
jpone Ariflotile, di cui parlerò tra ipopo,:!’ anio 
«e deir Anno, ‘e ; del .Serehio /pneiro. :di iPifa. 
Dunque fìcgue 1 ’ OKlènio, ejfi occuparono tutta la ^ 
Calli* Cif padana f e una buona portion del Ticeno ? 

“ 'Che'** 

' ■■ '\! :o 

” " ” " H 

t : • ; I 

(t) Rer. Goth. Lib. HI.*'. . , , 
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Che fino al Pò, ed a Piacenza fi fiendefiero 
quelH Popoli, Io ha dimofirato il Cluveriu: Che 
dalla parte Orientale potèffero giungere al Ter- 
ritorio di Sarfina, conliderando con 1' autorità 
di Polibio, e di Dionigi AlicarnalTeo , che i 
Liguri confinavano con gli Umbri, -e che i Sar- 
finari erano gli ultimi Popoli di quella Provia-^ 
eia, non ho difficultà di afierire, che i Sarfi- 
nati erano confinanti con i Liguri, e che ia 
tal guifa anco una parte del Caìentino foife in- 
dubitamente Liguria. Dobbiamo noi conliderare 
quelli Popoli afiai feroci, e come gli chiama 
Virg. Lib. IL Georg, adfuttum mah > Ligunm , 
indurati allo (lento , e alla Guerra , e da prin- 
cipio Abitatori non di Città , che non erano 
nel loro dominio , come ha in una bella Dii^ 
fertazione provato il Sig. Giufeppei Averani , mr 
bensì di afpre Montagne, c di. luoghi alpc^ 
firi, e difficili^ come riferifeono diodoro, Livio,' 
e Strabene, deliderofi all’ efiremo di dilatare ii 
loro confini , guerreggiando da valorofi cònci- 
nuamente con i Romani, da i quali Trkicr’^grum 
Ligurihus datum tfl (U, per -finalmente acquietar- 
li, per lo che hanno più volte caAgiito fi(le-i 
ma i confini di quella Provincia, la quale, non 
può io conto alcuno .detenni tra rii, per ciò che 
ùlguarda la fila antica (clbenlione: Suppofio per 
tanto, che ..tutta ia delira' dell’ Arno ne i tem- 
pi di Annibaie fofse Liguria: le parole di Po- 
libio non formano un licuro argomento per fi- 
tairlc fuori dclf Arod jJìer quello loia motivo; 

perchè 


(0 Flit). Lib. XL. Cap. V< 
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fMrchè dovevano efserc fuori della Tofcana ; ma 
con tutto ciò foftcngo per altri motivi , che que- 
lito piano si paludofo, ove Annibaie viaggiò 
con r Efercito per quattro giorni, e tre notti 
fbfTe feaza dubbio fuori dell’ Arno, e della Li- 
guria Tofcana, e andando a feconda della fua 
corrente comiocerò dall’ efaminare 1’ opinione di 
quelli, che pongono le dette Paludi nel Valdar- 
oo di fopra (i). Io non nego, che ne i tem- 
pi antichiflìmi verfo l’y Incifa potefle cffere qual- 
che oliacelo, che attraverfarte il corfo dell’ Ar- 
no , e ne facefse follevare, e dilatare le acque. 
La bruttura delle Colline ,' che' s’ inalzano alla 
fua delira '' verfo Oliina, e Monte Carelli,' in-- 
torno la Faella, e i due Refchi, chiaramente 
dimolira, che quivi liagnavano una volta le ac- 
que, formando un golfo molto profondo; ma 
nego' bensì, che Annibaie pafsafse 1' Arno in 
quelio luogo, e quelio fofse la fua Palude; Pri- 
pieramente è da crederli, che a tempo di An- 
nibaie fofse liato dato lo fcolo alle acque, e 
naturalmente, o artificiofamente aperto 1’ adito 
alle medetime, verfo il pian di Firenze, altri- 
menti gli Autori avrebbero parlato di un limi- 
le taglio fatto da lui medeiimo, come fognano 
alcuni. Non era il Valdarno in quei tempi un 
Paefe difabitato', entrando egli in quella Regio- 
ne , che Polibio chiama ubertolà , e facendoci 
- . > ■ ’ ; • : . L . . diftin- 

>■1 , . ^ i.ip I l '■ jy rT i ' i ' lA *■! ■ T TI ...' I 

(i) Hsne ollin Paluftris iaunditio faedibat , & paene inu- 
tilem reddebat • At pofterorum cura faxum incifum viae uli- 
gRÌ egercndae prarbuit • l/nde Oppiduin inibi , ctiam nune 
iiodie Ancifa . Difficillimus hac fuit Annibalis tranfitusi Dcmf. 

Libi ^ » 
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diftìntamente fapere Tito Livio, che i' Campì 
Etrufchi, che fono tra Ficfole, e Arezzo, giu- 
dicati» dall’ Olftenio faviamente per il Valdarno> 
erano fertili di grano, di pafcoli, di beftiame, 
e di tutto. Se le acque avefsero rigurgitato dall’ 
Incifa , e inondato tutti i fondi, e bafse Col- 
line del Valdarno , in che doveva confillere 
quella fertile, e deliziofa opulenza di tal Pae- 
fe ? In oltre fe Annibaie voleva in tal luogo 
pafsare 1 ’ Arno, non averebbc dovuto pafsare un» 
Palude, ma un golfo molto profondo, e dato, 
che folse Palude, e non golfo j non 'poteva 
avere , che due, o tre miglia di larghezza ; 
(icchè non ci volevano' quattro giorni, e tre 
nohi a traghettarla. Ma fenza fermarli fu ta- 
li giufti riflefsi, i quali converrà ancora ripe- 
tere trattando delle Paludi tra Piftoja, e Fi- 
renze; dalle parole de i -diie mentovati Stori- 
ci , li vede chiaramente, che Annibale arrivò ver* 
fo il Valdarno molto dopo aver palsato le Pa- 
ludi, c riftorato il fuo Efercito; onde non può 
dirli, che foffrifse tale incomodo in vicinanza di 
fedici o diciafsette miglia dal centro dell’ Armata 
di Flaminio, che non' averebbe certamente la- 
fciato di vendicare la ftrage di tanti Romani', 
col tagliare a filo di fpada tutto quel mifero, 
e languido avanzo dell’ Efercito Cartaginefe. • 
Qual altra occalìone potevafegli' prefentare 
più opportuna, e più comoda per dar battaglia, 
e trionfare ficuramente del fuo Nemico? Con- 
verrebbe non aVer idea dello ’ fpirito impetubfo 
di Flaminio, e ftimarlo afi'atto ignorante con 
tutti i fuoi Ufìziali deir arti della Guerra, per 
farlo trafcurare un vantaggio sì grande, a cui 

H ; quando 
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cjuando" non fc ne Toffc accorto fu -bel princi- 
pio, aveva tutto il tempo di riflettere, per ef- 
leriì Annibale fermato ^ molto tempo fui Cam- 
po dopo il palio delle Paludi, c non aver po- 
tuto riftorarc il fuo Efcrcito , c i fuoi Cavai- ' 
Ji folamente Jn tre, giorni. 

Ma feendiamo verfo le Paludi , che il Sig. 
Cini fi), c il Cluverio pongano tra Piftoja,c 
Firenze; e fe bene il Cluverjo voglia, che An- 
nibaie le pallalle verfo Firenze, c il Sig. Cini 
verfo Pifloja,.io non per tanto ne ragionerò 
ìndi/lintamente , militando contro l’uno, c con- 
tro 1’ altro quelle ragioni , che dimoflrano im- 
ponìbile , .che Annibale -s’ impaludafse in dette 
parti . 

L’ orìgine di dette Paludi viene ordinaria- 
mente attribuita alla Golfolina , che nell’ iflefsa 
guifa , che fucccdcva all’ ineifa , facefse un’ al- 
tro riparo alle acque dell’ Arno , e di altri Fiu- 
mi, che in efso imboccavano, e le facefsc ri- 
gurgitare, ed inondare quella ora bella, e de- 
Jiziofa pianura . £' iingolare a quello propoiito 
J’ erudita notizia , che ci 4* Annio Lib. VII. 
fuir Etimologia del nome di Fiefole allorché ci 
dice , che Faefulae .fignifìchi in lingua^ Aramca 
Tranfetnfus a paludibus , e che però fofse dato un 
tal nome a detta Città : Subiacens eni-n Tlunitier 
paludofa erat a Jani etate . Ma poco importa il cer- 
care qual fòfse la condizione di detto Piano a 
Jani etate mentre fi parla del VI. Secolo di Ro- 
ma . Il Sig. Cini iuppone , che in detto tem- 
po fof- 


(i) otTer. Stor. Gap. 4. • 
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po fofscro anCor le Paludi , c che i L’gurr vin- 
ti da Fulvio Confole, poftih ad abitare quelle 
pianure, fofsero i primi, che ne alciugafsero le 
acque. Senza ricorrere alla lingua Aramea pote- 
va darci ■ un’ altra etimologia da porli in 
coppia con quella di Fiefolc, egli che ricono- 
fee la Valle Lenta da Lentulo, Dor doglio da Dori- 
dis Dolium ^ e la Terra di S. Marcello, da Mar- 
cello Confole; Il detto Scrittore però non dee 
credere, che quello Piano fofse da il Liguri in- 
teramente ralciutto, giacché con il Salvi fuo di- 
letto Autore racconta, che folo nel 590. di Gri- 
llo, renò intieramente profeiugato, allorché per 
ìntercellione di S. Zenone, li aperfe un piccio- 
lo Monte, dentro al quale le acque dell’ Om- 
brone , c del Pian di Pilloja erano rattenute; 
onde arreca non piccola maraviglia , che i Sol- 
dati feriti di Antonio, riconofeiuti dal Sig. Ci- 
ni per fondatori della Città di Pilloja, eleg- 
gefs«rro per loro fede un luogo cosi umido, -e 
paludofo, che poteva recare del pregiudizio alle 
loro ferite. Chiunque ha un barlume di Cri- 
tica mi accorderà efsere pericolofa cofa appog- 
giare quell’ opinione fulla vacillante baie delle 
Storie del Salvi, di alcune Croniche PiHojeii , 
del Padre Dondori, di Girolamo Parabofeo, e 
di Gio: Villani difcolli per molte centi naja d’ an- 
ni dalla difeefa di Annibaie, e privi di crite- 
rio per ragionare fu ì fatti antichi , ed efamina- 
re le circollanze. Se vi fofse un Autore di cre- 
dito , e iìncrono al. fatto, che ci riferifse, nel 
fello Secolo di Roma, non avere il Fiume Ar- 
no avuto' il fuo sfogo alla volta di Pifa, c 
del Mare, e che il Monte della Golfolina con- 

H 2 tinuato 
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tinuato fofse fervilo, alle acque di catadupa, o 
di cataratta', per cui rallentando elleno il loro 
moto dovefsero fpanderiì per. quella Valle, do- 
ve c Firenze, e PiRoja, non avrei certamente, 
che replicare: ma confiderando quanti Secoli è 
antico il corfo dell' Arno, e quanto fia gran- 
de la forza, e 1’ impulfo delie acque corren- 
ti nel rompere ì ripari , che fi oppongono al 
Joro moto , fc poi li aggiunga 1’ ajuto dell’ ar- 
te umana , per liberarli da quegl’ incommodi , 
■che fono nocivi alla vita, e al commercio, qua- 
Je farebbe fiata quefta Palude, come faviamentc 
•jiflette fui taglio della Golfolina 1’ erudito Si- 
gnor Targioni, converrà dire, che molto pri- 
ma di Annibaie , folle fiato fatto dalla Natu- 
ra , o dagli Uomini quefto necelTario canale , 
-come farà feguito a Rignano , e all’ Ancifa . 
11 Piano di Fiefole , e di Pifioja, non era un 
paefe della Zona frigida , o fituato fui Monte 
■Caucafo, licchè fblTo incognito agli Sctiftori, ed 
inolpito per i Romani ; Dagli Storici fi raccon- 
tano molte cofe appartenenti a i detti luoghi , 
-e vari palTaggi degli Eferciti Romani a traverfo 
dell’ Arno , per portarli a combattere contro i 
Galli , ed i Liguri , come fuccelTe fino feti’ an- 
ali avanti alla difeefa di Annibaie in Tofeana, e 
le Legioni medefime di Sempronio, che da Luc- 
ca vennero ad Arezzo , non potevano non te- 
ner quefta via . E' dunque da crederli, che i Ro- 
mani s’ immcrgelTero ogni volta nelle Paludi , 
o che , fe vi folTero fiate , gli Storici non fof- 
fero per farne alcuna menzione , come hanno 
fatto di altri luoghi paludofi , ed acque fiagnanti 
anco meno confiderabili ^ Cajo Calfio Longino, 

che 
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che nel 595. vi condufTc una ftrada , la qua- 
le fu poCcia denominata da lui , non è a no- 
tizia di alcuno, che afciugalTe flagni, e paludi. 
Voglio concedere al Sig. Cini , che come accade 
a i tempi noftri nel piano tra Pifloja , e Fi- 
renze , quando fono più copiofe le pìoggie , il 
renda il cammino molto fangofo, e difhcile; Non 
potrà mai ragionevolmente provarli , che le ac- 
que lo inondalTero in tal maniera da formare 
una palude , quale ci viene deferitta la tragit- 
tata da Annibaie : Ma luppongali ancora , che 
quella vi fofle , dunque Annibaie la pafsò ? Fi- 
guriamoci di grazia quello Capitano , che fccn- 
da con la fua Armata dalle montagne del Pi- 
fìojefe; efaminiamo i fuoi difegni, ed i luoghi, 
ne i quali fappìamo dall’ autorità della Storia, 
che egli nel feguito del fuo viaggio Scuramen- 
te pafsò : O Egli voleva andare direttamente a 
Roma , o voleva attaccarli col Confole apporta- 
to in Arezzo . Se penfava di andare a Roma , 
poteva pall'are I’ Arno fotto la Golfolina, e per 
diverfe vie difeorte dalla lituazione di ambi gli 
Eferciti de’ Romani avanzarli verfo quella Capi- 
tale , con meno pericolo . Se Egli voleva tocca- 
re le vicinanze di Arezzo poteva egualmente paf- 
fare 1 ’ Arno fotto la Golfolina , e pallata detto 
Fiume viaggiare all’ afeiutto alla liniltra dell’ Ar- 
no , e cos^ giungere nel Valdarno di fopra, in 
meno tempo di quello, che gli fu necelTarìo per 
il parto delle Paludi , nelle quali fguazzò per 
quattro giorni , e tre notti . Chi crederà mai , 
che un Capitano sì artuto , e sì faggio , fi efpo- 
nerte fenza vantaggio veruno ad uno. parto co- 
tanto pericolofo ? Voleva Egli' forlc 'avanzarli 

verfo 
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vetTo il nemico , e giungergli addoflTo inafpet- 
tato ? Ma a che gli giovava per fine ini- 
brogliarli in quelle fuppollc Paludi? Se egli te- 
meva, di non poter marciare occultamente per 
.cH'er villo pallare fotto Ja Golfolina, doveva c- 
gualmentc, o maggiormente temere di efser ve- 
duto nelle medelime vicinante attraverfare i Pan- 
tani. E’ da ofscrvarli ancora, che altro è gua- 
dar Marazzi, c Paludi, altro fi pafsar un Fiu- 
me, cd un Lago, come già fi accennò, ragio- 
nando del Valdarno verfo 1’ Ancifa ; L’ Arno 
rinferrato dalla Golfolina formar poteva lateral- 
mente delle Paludi, ma nel mezzo era Fiume, 
e fe le molte ^cque follevavanfi all’ altezza del- 
la Golfolina, che dee fupporfi molto alta, per 
tenere in collo tant’ acqua, e rigurgitare tanto 
indietro, c certo, che nel mezzo 1' acqua do- 
veva cfsere molto profonda, ficchè vi farebbe re- 
Aato annegato, e fommerfo tutto 1’ Efercito , 
e Annibaie ifiefso .col fuo Elefante, ne quelle 
perfone pratichiflìme, e amiche, dalle quali cer- 
cò d’ informarfi , diligentemente, gli averebbero det- 
to, che quelle Paludi erano fode nel fondo. 
Che fe fi vuole, che Egli non pafsafse tutto 
r Arno, ma folamente le Paludi adjacenti alla 
di lui delira tra Piftoja , ed il luogo, ove ora 
è Firenze, io non sò vedere qual motivo aver 
potcfse Annibaie ad impegnarli in tal pafsaggio. 
Egli cercava di entrare nel paefe de fuoi nemi- 
ci ; qual avanzamento faceva ad ingolfarli nelle 
Paludi , per jsboccare fotto Fiefole , fenza ufei- 
re- dalla Liguria? Il folo pafsaggio dell’ Arno 
fotto la Golfolina lo poteva contentare, e co- 
fUtuirlo a dirittura nell’ Etruria; fe voleva avan- 
zarli 
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urCì nel Fiefolano , fcnza attravcrfàr le Paludi , 
poteva cofteggiare alle falde di Monte Murcllo , 
c verfo le Colline di Fiefole, e quindi anche 
tirando avanti verfo 1’ imboccatura della Sieve , 
ridurli fovra il Ponte a Rignano con 1’ Ar- 
no alla delira, e penetrare rino nel Valdarno 
di fopra a piedi afeiutti* Qual vantaggio dun- 
que ne ricavava dall’ entrare nelle Paludi P Che 
bell’ Imprefa era quella da forprender Flami- 
nio? Di quante miglia veniva ad accorciare il 
cammino, licchè gli tornafse conto fare quella 
flrada , difficile sì ma più breve y mentre V imba- 
razzo delle Paludi glie la rendeva più lunga ? 
La co fa è sì chiara, che mi pare efduda ogni 
dubbio da chi non è privo affatto del fenfo com- 
munc, per giudicare. 

Ma, o padalfe, o nò 1* Arno, dalle parole 
di Tito Livio, lì vede chiaramente, che egli non 
giunte nel Fiefolano, nè alle rive dell’ Arno dal- 
la parte del Pillojefe; Ci dice chiaramente il 
detto Iflorico , che Annibaie pallate le Paludi , 
cd avanzatoli verfo la Tofeana, fapendo, che 
Flaminio era alloggiato in Arezzo, lafciato il 
Nemico a lìnillra, andò verfo Fiefole, Io sfido 
chiunque a cercarmi un pollo da Fiefole in giù 
verfo il Marc , in cui polTa avverarli , che uno 
il quale venga dalle parti di Pifa, Lucca, c Pi- 
ftoja ritrovandoli alla delira, o alla liniflra dell’ 
Arno, lì volti verfo Fiefole, e polTa dirli, che 
egli lafci a' lìnillra Arezzo. Balla ricouofcere, o 
figurarli la Situazione de i luoghi, per reflar 
perfuali, che Arezzo rimane Tempre alla delira, 
c Fiefole alla liniflra, oltre il non dare il giu- 
fto lignificato alla voce latina relinqutre , che co- 

j me li 


^4 DISSEIITAZIONE IL 

me fi vedrà tra non molto, non puole io ^ue- 
fto lùtema aver l'orza. 

Quella con altre delle fopraddette ragioni 
milita egualmente contro chi volefi'e fupporre, 
che Annibale valicando 1’ Appennino vcrfo la 
Liguria Apuana s’ impantanafie folto la Golfoli- 
na 5 Ma per evacuare affatto da tutto 1’ Arno il 
paludofo paffo di Annibaie, mi iia permcfio fog- 
giungere altri rifleffi particolari , che 1 ’ efcludo- 
no anco da quella parte. Annibaie non pallò 
certamente da Pila, perchè gli Storici avrebbe- 
ro opportunamente nominata quella Città , lo 
che non han fatto, ed egli dopo efferc entra- 
to in Italia non fi accollò al Mare, fe npn quan- 
do, dopo la battaglia del Lago s inoltrò nel 
Piceno verfo dell’ Adriatico, c diede nuova a 
Cartagine de i fuoi' progrelfi ( 1 ).' Neppure è 
credibile, che palTaffe da / Lucca, ove fi era ri- 
tirato Sempronio, il di cui valore aveva di frefeo 
fperimcntato di là dall’ Appennino con molto 
danno delle fue Truppe, con cfsere rellata in- 
certa fra di lor la Vittoria; Oltre di che, qual 
Fifica cagione formar doveva fra la Golfolina, 
ed il Mare quelle fi ampie Paludi, quali fon 
quelle, che pafsò Annibale in tanti giorni, con 
tanto ftento? Vi era forfè una nuova Golfolina? 
Qual’ altro ollacolo fi attraverfava al libero cor- 
fo dell’ acque ? 

' Potrebbe forfè taluno fupporre , che il loro 
corfo rattenuto fofse dallo fcambievole incontro, 
che facevano le acque del Serchio , e dell’ Ar- 
no, im- 


(i) P«Iyb. Lib. III. 
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no , impedendofi 1’ uno T altro lo fcaricarfi li- 
beramente nel Mare , con addurmi a tal propo- 
fito r autorità d’ Ariftotile, e dì Strabone. 

TI primo nel Libro De Mirabiìibus aUditionì- 
lus ^ rìfèrifcc , che apprejfo i Liguri; per quanto fi 
dice , vi è un Fiume , le di cui acque fi innalza- 
tto tanto ^ che' impedifcono ' di vtdet 'quelli, che fono 
^neìf oppofla riva. Strabone Lib. V. poi dichia- 
ra fuccedere ciò all’ 'imboccatura del Serchio 
nell’ Arno , ove quelli due Fiumi’ concorrendo in 
una fola corrente , fi innalzano tanto fcambievolmcn^ 
te tra loro , con contrarj impulfi , che quegli , che 
’flanno fult una , e t ■ altra riva non fono veduti 
''^gli'jmi 4/m . 'Primieramente io (limo quello 
avvéniménto ■ tanto "llraordinario , che ólb dire, 
‘che polTa impunemente negarli , come affatto im- 
• polli bi le . Non sò come polTa accadere, che le 
nacque 'di un Fiume fi innalzino tanto fopra il 
'piano del fuo - alveo , che impedifcano per la 
loro altezza perpendicolare la libera corrifpon- 
denza de i ‘raggi vifuali , a chi è fituaro Tulle 
■ due r ve . E’ proprietà de i fluidi , quando non 
'fono ritenuti da i laterali impedimenti 1’ appia- 
narti, per quanto e poflibile a tenore delle Leg- 
gi Idrollatiche , ed occupare in ogni parte un 
“luogo egualmente dillante dal punto della co- 
' mune tendenza . Qui non fi parla del Paraguai , 
o del Rio della Piata Fiumi vallilfmi , ne i 
quali , a lòmiglianza di ciò' che fuccede nel 
Mare , la sferoidale- figura della ^Terra polTa in 
'tanta dillanza impedire il' palfo' a quei raggi*, 
Ta' direzione - eie - i quali -fi ^ éoncepifca parallela 
'^àlla- tangente orizòntale'J o inclinata'fotto'di'cf- 
fa ; Si' parla dell’ Arno, e del Serchio, de i 
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quali a badanta è nota 1’ edenlionc, e la copia 
delle acque, anche verfo la loro ibee. Queiii 
due Fiumi adunque , o erano riferrati da altri 
argini, e grottoni alle rive, o nò. Se nò, 1’ ac- 
que dovevano denderli in piano orizontale, fic- 
chè per quanto elevate fplaero per la loro co- 
pia, dovevano mantenere a dedra nel mezzo, 
e a iinidra lo defTo livello, e chi ponevali da 
una delle loro rive, doveva liberamente vede- 
re, chi era iìtuato nell’ altra, non potendoli con- 
cepire tra fpazj si angudi, che le acque nel 
mezzo dell’ alveo formafsero all' insù un piano 
più alto delle rive, fenza «rinnovare ,i Miraco- 
li del,, Mar Rodo, e del Giordano fopra le 
ordinarie Leggi della Natura; Se poi detti Fiu- 
mi erano circondati da argini piu alti de ì 
campi adiacenti, chi era nel piano de i campi 
farà dato impedito dì vedere dall’, altra riva, 
non già dall’ altezza ' dell' acqua , ma da quella 
degli argini, anche quando i detti Fiumi dati 
follerò del tutto alciutti. Se poi fai iva full’ ar- 
gine, r acque intermedie, non potevano certa- 
mente impedirgli la vida dell’ altra riva come 
che io ogni punto Tempre più bafsa della di- 
rezione de i Tuoi fguardi. 

Avranno dunque creduto una tal colà A- 
ridotile, c Strabone? Aridotilc, veramente era 
Filofofo ; ma chi sa Te li pofe ad efaminare il 
racconto di un avvenimento, che fuccedeva in 
Paefe da lui tanto lontano i Egli poi non dice 
di credere , che .ciò fuccedede , oà altro argo- 
mento riporta, che ^autorità de i Relatori; 
Ed è noto 'di più ^gli Eruditi^ che il .Libro 
D< miràbilibus amiitionibus x, *00 è ficuro parto di 

Arido- 
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Aridotile, onde R può francamente negare, che 
un Filofofo SI rinomato, preHafse fede a dmil 
Doveiia* Strabene poi, come meno Filico T ave- 
rà facilmente creduto, s\ per averla letta nel 
Libro attribuito ad Arillotile, sì per non aver- 
la Aimata tanto impofsibile quanto la favoletta 
raccontata da i Pifani del patto fatto tra 1* Ar- 
no, ed il Serebio la prima volta, che R uni- 
rono infìeme, di non fommergere Fifa. In fat- 
ti le le acque fì fodero in tal guifa follevate, 
non poteva naturalmente non reftar fommerfa la 
detta Città. Non altro dunque fì puoi concede- 
re, fe non che le acque di detti Fiumi cre- 
feiute più del folito per la pioggia , a tal le- 
gno, che 1’ alveo deli' Arno non fofse più ca- 
pace di contenerle, e portarle raccolte in tri- 
buto al vicino Mare, R fpaglialsero per le adia- 
centi campagne (i). Ma chi obbligava Anniba- 
le ad accodare il fuo Efercito' alle ripe dell’ Ar- 
no quando poteva dal Territorio Lucchefe facil- 
mente condurli nel Fiefolano, fenza calare ne 
i bafsi di Bientina , e di Fucecchio , non che 
colmeggiare la corrente dell’ Arno? Nè aveva bi- 
Ibgno di aprirli una nuova drada , poiché è 
certo, che pochi giorni avanti Sempronio da 

la . Lucca 


. t , ‘ 

(i) Il Sig. di Buffon Hift. Nat. T. I. Car. 341. prnfa cht 
la fuferfitit i’ ■mt' fimuf , thè torr» rapidamente non fia a //• 
vello ^ prfndeadola da una fpo/ida all' altra; ma chela corren- 
te del mezjc.0 fia conjiderahllmente pili alta che la corrente con- 
tigua alle /pende ^ maJSmamente in falche dijlanza dal fuo 
stocco nel ^ marT^e Je la direzione del fiume ì diritta. Dove 
sboccaffe il Serchio nell* Arno , in qual maniera quelli due 
fiumi cingeffero l’antica Fifa, è- da vederi il Tom. I. del 
Sig. Targioni alla pag. 400, 
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Lucca fi era condotto con. le Legioni ,ad Arez- 
zo, fenza impegnarli in Stagni, o Paludi, men- 
tre anco la fiagione doveva efser più cruda , 
c meno a propolito per campeggiare. 

Ma che diremo di quelli Elefanti, di cui 
nel Cortonefe, nel Valdarno di fopra, e di fot- 
to, e ne i piani da Firenze a Fifa fi trovano 
fotterra le ofsa , e che molti, tra quali il Ce- 
falpino (i_), ed il Giovio ( 2 ) prendono per ar- 
gomento del pafsaggio di Annibale dalle Palu- 
di deir Arno? Primieramente ritrova ndofene in 
tanti luoghi diverli, converrebbe dire, che An- 
nibale avelie palfato le Paludi nel tempo fiefib 
da tutti .quelli luoghi, o avendole pallate la pri- 
ma volta in uno, fi fofse prefo il divertimen- 
to, di palsarle ancora negli altri, e di farvi 
annegare ì fuoi Elefanti. Ma per dire la ve- 
rità, che hanno che fare T. ofsa degli Elefan- 
ti , che fi trovano nel Cortonefe , ed altri luo- 
ghi d’ intorno all’ Arno, con gli Elefanti di 
Annibaie? Di trenta lètte al dire d* Eutropio, 
e d’ Appiano , o di quaranta al parer di al- 
cun’ altri , che egli dalla Spagna condulse io 
Italia , abbiamo dal citato Storico Greco , fegui- 
tato dall’ Orofio, e. dallo Zonata, che quan- 
do giunfe nelle Paludi da elfi fuppofte in To- 
Icana, non ne aveva, che un folo, efsendo gli 
altri periti nel pafsar l’Alpi, nelle Guerre del- 
la Gallia con i Romani, e nel primo tenta- 
to pafsaggio dell’ Appennino, di cui a fuo luo- 
go fi 


(i) Mann. Tom. V« Sig. 
<») JLib. 17. 


Digitized by 



DISSERTAZIONE II. 69 

go fi parlerà. E quantunque Livio ne faccia 
. foprav vivere alcuni dopo la battaglia di Treb- 
bia, fcrive nondimeno, che nel tentare la pri- 
ma volta il pafso dell’ Appennino, ove ftiede 
immobile due intieri giorni dalla neve, c dal 
freddo, ne morirono fette (i). Polibio poi Lib. 
III. chiaramente ci dice, che in quella giorna- 
ta gli Elefanti tutti a riferva di un folo pe- 
rirono; ed in fatti nella battaglia del Trafime- 
no , e di Canne, non fanno gii Storici menzio- 
ne alcuna degli Elefanti ; £ benché Sìlio Itali- 
co al Libro IX. nel dcfcriverc il detto fatto 
gli nomini fpcfse volte contro T autorità degli 
Storici, non debbono molto attenderli le fue ef- 
prefsioni, perchè non fà ne ì fuoi verfi, a mio 
credere perfettamente la figura di Storico, ab- 
bandonandoli a quella libertà prefunta lecita a 
i Poeti , come mi converrà altrove di dimofirare ; 
Anzi credo, che nel Tcfto di Tito Livio al 
Lib. XXIII. Cap. XVIII. vi fia un errore fu 
quello conto: Deferivendo egli 1 ’ afiedio di Ca- 
filino nella Campagna felice, racconta, che An- 
nibaie per mezzo degli Elefanti refpìnfe indie- 
tro i Nemici, i quali avevan fatto una fortita 
dalla Città (2). Ma d’ onde aveva egli avuto 
quelli Elefanti ^ Già li è villo di lopra , che 
di quei condotti di Spagna, uno iolo ve n’ era 
rimallo, e fu di cui cavalcava nel pafsar le Pa- 
ludi , e che il foccorfo domandato a Cartagine 
da Magone, non era ancor giunto; Il citato 

alTedio . 


(1) Lir. Lib. XXI. 

(t) Semel uirro irrainpentes agniine Elephantorum oppo- 
Ct» , propc incerclufit. 
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afseclio di Cafilino fecefì nel Confolato di M. 
Terenzio Varrone 1 ’ anno 557. Boniilcare col 
rinforzo de i Soldati, e degli Elefanti giunfe 
a Locri T anno di poi, efsendo Confoli Sem- 
pronio, c Fabio (i). Come dunque poteva for- 
mar un muro, o una trincierà con quelle be- 
nie, fe egli allor non le aveva? Forfè deve 
leggerli CatapbraSìorum ? lo non sò fe Annibaie 
ufafse quella milizia: lo decidino altri pratici 
dell’ Erudizione, a i quali lafcio la correzione 
di quello pafso, in cui, non vi ha dubbio, 
che non vegga uno sbaglio, fuppollo il quale, 
con le altre autorità fopraddette è manilèllo, 
che le ofsa degli Elefanti, che lì ritrovano nel- 
la Tofeana nulla provano per favorir 1 ’ opinio- 
ne di quelli, che pongono intorno all’ Arno le 
Paludi pafsate da Annibaie, e ciò in parte av- 
verti ancora Filippo Rubeoio Lib. II. Eleòl. 
Op. 12. (2) 

Per dare maggior foddisfazione al Lettore , 
non (limo luperfluo di riferire quello , che altri 
hanno penfato per. rintracciare in qual modo, e 
in qual tempo, quelli animali 'abbiano foggior- 
nati ne i nollri Paeli. Tra molte opinioni, che 
regnano fu tal quellione può fembrare non im- 
probabile, quella che lì deduce da Lucano nel 

X. Libro 


f ~ ‘ - * 

(i) Per eos dies Bomilar cum Militlbn* ad fupplemen- 
tum Cartagine miflìs Eiephantis , & cornmeatu Locros acceflìt» 
(») futili* con>e^ura ievitSmumque argumentum > 

Quomodo iijic Elephantum pluriiim offa , cum fuperftes unus 
tantum fnerit ? Deinde cum vix per caliginein rationem iti* 
nenim Annibali* videamus adhuc incompectum , inexploratum* 
fue ea , an per illam Vallem tranfierit Annibai, . , 
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X. Libro della Tua Guerra Civile (1). Dati' au- 
torità di queito Scrittore, fì deduce chiarifsima- 
mente la venuta di Sefoftri in Italia, prima di 
conquidare 1 ’ Etiopia , quantunque Erodoto nell* 
Euterpe, e Diodoro ci riferifcano, che elio nel- 
le Tue (pedizioni non pafsò la Tracia, e la Sci- 
zia . Non può fupporli ficuramente , che Lucano 
quantunque Poeta , volefle quivi far cannpeggiar 
r impoftura, e fpacciare una menzogna fuori di 
ogni propoHto, e nulla addattata al cafo in cui 
fcriveva, oltre di che nella fua Farfaglia ali’ u- 
niverfal giudizio de i Critici fu più Storico, 
che Poeta; onde, fe parlando a Romani ,ram- 
inenta loro la venuta di Sefoflri in. Italia, è un 
evidentifsimo fegno, che qualche lume di verità 
€ di nozione Storica lo fpinfe a ciò fare . Po- 
llo quello per vero, farebbe facile lo {piegar la 
cagione del ritrovamento delle offa Elefantine ne 
à nodri Paelì-,. come un’ avanzo dell’ Egiziano 
Efercito. Ma chi legge con attenzione la dot- 
tifsima Opera del Cupero fu gli Elefanti , 11 tro- 
verà fubito fofpefo ed incerto a determinarli ful- 
r aderzione <del fovralodato Poeta. Prova egli 
con un erudito apparato di ottime riflelsioni , 
al Cap. VI. che i Re ^iziani, non lì fervirono 
nelle loro guerre degli Elefanti lino a Tolomeo 
Filadelfb, cioè a dire dopo AlelTandro Magno, 
al tempo di cui lì videro anche quelli anima- 
li la prima volta in Europa: ed in tutte le bat- 
taglie , che el& ebbero per 1’ davanti , o con il 
'■ . r . 1 1 V . Popolo i 

I ■ ) " 1 » . .fcl» w t ■ . .1 ...tm 

IO yenit ai Octafum , tnundiqut extrem» Sefetfrit 
• - • fif thaai^ auffus aagum cutiitiiiu,.aiit ^ 

Jnte iameiÈ veUrvf am»tt X ^ , 

Hilttn 4#. fent» , , ... ri .• .ìl'. j 
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Popolo d’ IsdracIIo , o con altri , trovali negli 
Scrittori un fommo filenzio per gli Elefanti. Sic- 
ché non può edere, che le olla, che li ritro- 
vano fieno r avanzo dell’ Efercito di Sefodri, 
il quale, o lo vogliamo credere quei Sefac, che 
vifse a i tempi di Roboamo , o lo vogliamo 
Re dell’ Egitto nel tempo, che il Popolo E- 
braico era fotto la fchiavitù di Gìabino, o li 
creda fecondo il Perizonio, Orig. Invef. 

Cap. ti. &c. che egli da quel Ramelse, che 
•Manetone afserifee efsere uno degli ultimi Re 
.della dìciottelima Dinadia, dovrà fempre confef- 
làrli, che fu parecchie centinaia di anni>didan- 
te da Tolomeo Filadelfo, che come li è detto , 
fu il primo a porre in ufo gli Elefanti nelle 
battaglie. Ofserva in oltre Diodoro Bib. Hid. L. 
I, che quedo Sefodri, fu il primo, che portafft 
l» guerru rie i. Tatfi dell' Etiopia e che obbligalfe 
fi' vinti la pagargli in tributo l'.oro, ( ebano, e i 
denti degli Elefanti; generi tutti, che 'non- erano 
nell’ Egitto, onde egli non ebf^ il dominio de- 
gli Elefanti , fé non dopo la conquida dell* Etio- 
pia, la quale per fentimeoto dello dedb Luca- 
no, fu poderiore alia fua decantata venuta in 
Italia ; Sicché bifogna ricorrere ad altra cagio- 
ne, che fembri più certa. Ma quale è mai 
queda ? Penfano alcuni, tra i quali mi viea 
iùppodo anche il celebre Buonarroti , che i Ro- 
mani mandalfero a.pafcere in. quede parti gli 
Elefanti, condotti in . |talia , per. . fcrvirfene ne 
i 'loro giuochi, e ne i loro trionfi. Il Rube- 
nio fi dichiara di qued’ opinione (z), ed il Cu- 

pero 

l . (t) Potuerunt vere eruifle llcphantuni offa, fed alioruin 
qui poftea in Italia ad'lud«s, & ad /pcAacula • 
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pero conferma tal fentimento con una Lettera 
di Ottaviano al Tuo Mecenate, in cui fra gii 
altri grazioli nomi lo chiama avorio della Tofca~ 
na\ molto più che il fìto delle Chiane, e dell’ 
Arno fembra molto adattato per quelli anima» 
li, i quali godono di (lare vicino a i Fiumi. 
Il fentimento di quelli Scrittori, come ognun 
vede, ci libera da dover riferire alla fpedizio- 
ne di Annibaie le olla Elefantine ritrovate lino 
a i dì nollri in Tofcana, ma liccome gli altri 
argomenti da me riportati lì opponevano invin- 
cibilmente all’ opinione di quelli , che ricono- 
fcon quell’ olla, come avanzi della Punica im- 
prefa, così rella alcuna non piccola difficoltà 
contro quell’ altra opinione, che le attribuifce 
agli Elefanti condotti in Italia per un ufo af- 
fai differente, cioè per fervire alla pubblica i- 
larità ne ì fontuoh fpettacoli. Veruno Autore, 
o Greco, o Latino, veruna Lapida; o Monu- 
mento, per quanto io fappìa, ci porge alcun 
lume per riconofcere. Ce i Romani tenevano a 
pafcere ì loro Elefanti in Tofcana. Bensì Gio- 
venale alla Sat. Xil. ci addita il luogo pre- 
cifo, ove quelli animali erano culloditi per ufo 
dell’ Imperadore (i). 

Lcggcli a quello propolìto una Ifcrizione ri- 
portata dal Grutero pag. 391. n. ri. dalla qua- 
le il Cupero fuppone dedurre, che nella Città 

K di Lau- 


ti) Qa^tenut bit non funi ntc ventlet Elepbanti , 
Nee ’ Lutto , aut ufquam nollro fub fiiere txlit 
Seìlua toneipitur y f ed furvtt gente petit» 
Jfrborihut Rtttuiit , (à* Turni pafeitur agro , 
Caefarit armentum , nulli fervire paratum 
• Privato > 
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di Laurento fofle un Cuftode degli Elefanti , col ti- 
tolo di Procuratore. L’ Ifcrizione è la feguen- 
te, la quale efsendo l’unica, che nomini que- 
llo impiego fi rende molto fiimabile, ma infi*- 
me dubbiofa. 

DM 

TI . CLAVDIO . SPECLATORI 
AVG . LIB 

PROCVRATOR . FORMjS FVNDIS 
CAIETAE . PROCVRATOR 
• LAVRENTO . AD . HELEPHÀNTOS ■ 
CORNEO A . BELLICA . CONIVGI ' 

B 

* . / a • 

Qucfto Tito Claudio era dunque un Agen- 
te del Patrimonio Privato^di Arguito, c iopra 
intendente degli Elefanti. 

Credei tempo fa, aderendo ad un dubbio 
del Cupcro mcdelimo, che xAd Helepbantos po- 
tefse cfscre un luogo fimile a quelli, che d 
veggon notati nella Tavola Teodoiiaoa , c nell 
Itinerario, che dicefi d’ Antonino, Capras^ 
K^d Gallinas y ,Aà GraecoSy ^d Statuas é’c.y ma 
confiderando poi meglio, che Laurento non c- 
ra difcofto da i Rutoli, e dalle campagne di 
Turno, m* indurrei quali a credere, che fé co- 
ftui fu Agente in Formia, ed in Fondi, ed in 
Gaeta de i beni privati di Augufio, Io folle 
ancora in Laurento di quegli Elefanti, che Gio- 
venale chiamò uirmemum CaefariSy onde la fo- 

praddet- 
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praddctta- ircrizione poflTa fcrvir di conferma , 
e d’ illudrazione al Poeta medefimo, fapendoiì 
dal Mauno Ancirano , da Dione, e da Plinio, 
il numero grande degli Elefanti, che aveva Au- 
gnilo per ufo di quei fpettacoli dati da eflb 
al Popolo con Romana magnificenza. 

Non sò poi qual conto li polla fare di que- 
lla Ifcrizione, ove li ha pollo l’H per inizia- 
le di una voce, che ordinariamente ne manca- 
va in un fecolo, in cui fcrivevali con tutta 
la pulitezza , e della copia , che ne lece il Maz- 
zocchi, da cui, e dalle Schede Metelliane il 
Grutero la ricopiò. 

> Ma lafciando da parte quelle minute olTer- 
vazioni , che nulla fanno a propofito, fé non 
in quanto dimoHrano , che le notizie del fog- 
giorno, e del nome degli Elefanti lì hanno 
lolamente fuori della Tolcana, torno a dire, 
che le offa di quelli, che lì trovano in tal Pro- 
vincia ponno elTer più antiche di Annibaie, e 
. de Romani. Quelli ultimi non avrebbero cer- 
tamente lafciati fotterra i loro denti, che in 
quei tempi erano in gran valore, come li ha 

da Ateneo, e da Plinio: (1) £ pure alcuni 

di quelli denti fe ne fono trovati lino a dì 

nollri nella Tofeana. L’ Avorio era qui ufato 
molto- prima di Annibaie, elTendo celebri i la- 
vori Etrufehi, e tra eflì la Sedia Curule traf- 
portata , fin da principio dall' Etruria in Ro- 
ma; e può anco darli, che una' certa Città 

della Sardegna , che al dire del Pocheron cbia- 

K 2 mavali 


(i) Dentibus ingens pretium , & deerum llmulacra lauda- 
tiffima ex bis materia hih, S. O/. jo. 
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mavafì Elepbantaria cosi fi nominafic, perchè ivi 
appunto fi lavorafie T Avorio, non perchè ivi 
pafceflero gli Elefanti. Per quefio forfè può cf- 
fere, che Augufio chiamaiTe vezzofamentc Mc- 
ce.natc (i) Ebur ex Efruria, fc pure fi dee far 
conto di una lettera familiare dell’ Imperadore, 
io cui usè molto gli fcherzi fuoi foliti, e tra* 
vafi nominato col titolo di sdamai fupernat ^ Ti~ 
lurtimm Margaritum ^ LaJ'ar ^/fretinum, con altre li- 
mili graziofe, ed amichevoli cfprelfioni, le qua- 
li giufia r olTervazion del Fontano, nulla con- 
cludono per la verità. In fomma è certo, che ' 
gli Elefanti in Italia vi fono fiati, e che non 
furono condotti in Tofeana da Annibaie; chi 
altri poi ce gii abbia trafportati, non credo , 
che pofia con ficurezza indovinarli: ricorra chi 
vuole alla mutazione dell’ interfezione dell’ Equa- 
tore coir Eclittica, e fupponga in antico l’ Ita- 
lia di un clima diverfo dai prefente, e perciò 
abile alla produzione, e confervazione degli Ele- 
fanti; onde fcheletri di Elefanti di tutte le gran- 
dezze intermedie da i Puledri e bambini fino 
a i più adulti e piu vecchi fi trovino; ricorra- 
no altri a Diluvj, agli urti delle Comete, a 
Vulcani, ed a tutte quelle cagioni dalle quali 
(ì vuol prodotta quella mutazione , che apparì- 
fee fenfibile fulla fuperficie del nofiro Globo, 
che io ne concedo loro pieniffima libertà : e 
fin che farà vero, che fi incontrino in Euro- 
pa Elefanti anche dove non è fiato Annibaie , 
^ecialmente nella Siberia nell’ Olanda e Io- 
ghi! ter- 
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ghilterra, cd in altre parti del Nord in clima 
freddo ed infopportabile a quelH animali, e che 
fi vedono, o Teftacei o Pefei impietriti fu i 
Monti (i), e fcheletri di mofiri marini ne i 
luoghi lontani dal Mare, con altre fimili ma- 
raviglie , che dilettano nel tempo ftefio, e con- 
fondano la mente degli Eruditi, potrò fempre 
francamente aderire, che gli Elefanti delle Chia- 
ne, e dell’ Arno poflbno aver f origine da qua- 
lunque altra caufa, fuor che da quella, che fup- 
pongono i fautori delle Paludi Annibaliche nel- 
la Tofeana . 


S. III. 

S Arà il lettore impaziente di fentire qual fia 
il mio fentimento fopra il luogo in cui 
fodero quelle Paludi. Io fono perfuafo, che la 
mia opinione gli fembrerà nuova, e come ta- 
lora accade per quello motivo ancor falfa: ma 
dopo aver mollrato quanto fia verifimile, e pro- 
pria, farò anche vedere quanto fia antica. 

lo penfo adunque, che quelle Paludi fof- 
fero nella Lombardia, e che Annibaie le paf> 
falTe prima di fuperar V Appennino; Per dichia- 
rare con la maggiore evidenza quello mio fen- 
timento, in primo luogo farò vedere, che di 
la’ dall’ Appennino vi erano Paludi tali, da ri- 
chiedere uno fpazio di 4. giorni, e 3. notti per 
guadarle; In fecondo luogo come quello fito del- 
' ‘ r 1 ’ le Pa- 


ti) Due Secoli fono fu trovata una Colla di Balena o 
di Filitere di enorme grandezza lungo le rive del nollro Fiu- 
me, due miglia lontano dalla Città. 
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le Paludi, confronti con quanto dicono gli Au- 
tori fopra il viaggio di Annibale , e finalmen- 
te rifponderò a quelle difficoltà, che mi fi po- 
trebbero opporre, fperando cosi di non eflcre 
(limato tanto irragionevole nel mio penfare , 
quanto forfè pretenderà di rapprefentarmi , chi 
nel giudicare della verità di un opinione, non 
sà fpogliarlì di quei pregiudizi, che fono piìi 
foflenuti dalla pafiìone , che dalla ragione. Dan- 
do un occhiata alle pianure della Lombardia , 
o fia Gallia, ne i tempi di Annibaie, è faci- 
le il ravvifarla ingombrata dall’ acque, e ripie- 
na di Paludi e Pantani , cagionati da i Fiu- 
mi , che l’inondavano. Scorreva in mezzo di ef- 
fa il Fiume Pò , che al dire di Polibio Lib. II. 
abbonda di moltitudine di acqua fopra tutti gli altri 
Fiumi (f Italia , perebi tutte /’ acque , che difeendo- 
no dalt i^ppennitto , e dall’ ^Ipi , i 3 cngono ad unir fi 
nel letto fola del Tò. Plinio al Lib. III. c. i 5 . 
lo conferma non meno di Tito Livio Lib. XXL 
qualora parlando del luogo, ove Annibaie diede 
la rotta a i Romani verfo la Trebbia , ci 
deferive quei luoghi in mezzo alt <^lpi ■> ed alt 
Appennino t ì quali per la vicinanza delle Taludi ^ 
e de i Fiumi , erano molto freddi. E con tutto , 
che foflcro poi da Scauro fatti de i foffi per 
lo fcolo delle acque tra Parma , e Piacenza , 
e foffe condotta, da Emilio Lepido nel 567. dì 
Roma una magnifica (Irada da Piacenza a Ri- 
mini, e la Romana Reptibblica penfafle a ne- 
ceffarj ripari de ì Fiumi, ed agli fcoli dell’ ac- 
que, come può vederli da molte antiche Ifcri- 
zioni; con tutto ciò non' lafciò di eflTere palu- 
dofa quella Provincia, come (ì ricava da una 

lettera , 

^ « 4 
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lettera fcritta a Cicerone da Galba, e riporta- 
ta nel Lìb. X. delle Tue Familiari; ove fono 
nominate le anguOie delle Paludi nella guerra 
d’ Irzio, e di Antonio, fatta nelle pianure di 
Modena, c di Bologna, c parimente Appiano 
al Lib. III. della Tua Guerra Civile chiama quel- 
la campagna più che paludre, ripiena di folle, 
di cannucce, e di fango; e lo fteffb dice Vi- 
truvio, Lib. I. Cap. IV., che vide a tempi di 
Cefare ; c neppure fotto 1’ Impero di Balbino , 
c Pupieno era migliore la di lei condizione per 
quanto racconta Erodiano Lib. 8. Baila poi leg- 
gere la Diifertazione XXI. del Sig. Muratori io- 
pra- r Antichità del Medio Evo, per vedere 
quanto fbife anco ne i Secoli barbari incolta 
la faccia- della Lombardia, e da quali Paludi, 
Laghi, o ' Marazzt reilaile ingombrata. Da tut- 
to' ciò il può ben comprendere, qual foife la 
vadità di tali. Paludi ne i- tempi di Annibaie, 
prima, che da' Romani' ne fofse con 1’ arte 
procurato Io fcolo; Si edendevano efse fecondo 
le ofservazioni del Chiaridìmo Signor Conte Sil- 
vedri nella Storica deferizione delle Paludi A- 
driane, per il tratto di tjo. e più miglia di 
lunghezza, ed in larghezza avevano tal dimen- 
iione, che dalla parte di mezzo giorno giunge- 
vano dno alla drada Emilia. Si sà in oltre, 
che VI era la Palude Padufa chiamata da Gi- 
rolamo Rodi Taìus ingtnsy che occupava colle 
fue acque gran^ tratto di -quel terreno, che for- 
ma oggidì le Campagne di 'Modena, Ferrara, 
Bologna, Faenza, ed Inìola, ed anche il Ce- 
■ lebre Sig. Marcheic Madèi nel Lib. li. della fua 
Verona llluftrata ravvifa, che ne i tempi Ro- 
mani 
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mani era forza di rigirarli molto intorno alle 
Paludi adiacenti al Pò, pel vallo tratto, che 
efse occupavano fotto Piacenza. 

Supporta per tanto I’ elirtenza di quefte Pa- 
ludi, e r ertenfione delle medehme, ritorniamo 
al campo ove li sà , che fvernava Annibale 
verfo il Pò. i piimi ed incerti fegni della Tri-\ 
mavera intraprefe il parto dell’ Appennino; ma 
forprefo da una fiera, ed.orribil temperta deferit- 
taci da Tito Livio, ove molto fortèrfe il fuo 
Efercito, fu obbligato per riftorarlo tornare in 
dietro, come fece, fermandoli in lontananza di 
dieci miglia dalla Città di Piacenza. E’ facile 
il comprendere, che quello parto da lui tenta- 
to forte in luogo propinquo a detta Città, e 
cosi verfo quelle Montagne, le quali divido- 
no il Piacentino dalla Liguria Apuana, non già 
verfo le Montagne, che fovrartano al Bologne- 
fe, alle radici delle quali per giungere molte 
marce vi abbifognavano , e non potevano fean- 
farli i luoghi paludolì, che vi eran di mezzo; 
nè di quefte lunghe marce , nè della difficoltà 
de i luoghi paludoli, prima di arrivare ip quell' 
occalione a i Monti dell’ Appennino , li ha il 
minimo rifeontro da Polibio, e da Livio. 

Ritornato verfo Piacenza il giorno di poi 
marciò alla volta del fuo Nemico, e li accam- 
pò tre miglia lontano da elfo, che non sfugg). 
il cimento della battaglia, ertendo di frefeo tor- 
nato da Roma, dopo aver tenuto i ComizJ Con- 
folari . Nel di feguente fi venn^ all’ armi, con 
fcambievole perdita, ficchè, fii obbligato Sem- 
pronio di ritirarfì a Lucca, ed Annibaie occur 
pò fra Piacenza, ed i Monti deli’ Appennino 

quella 
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quella parte della Liguria, che aveva abbarido- 
nata Sempronio nella lua ritirata, il quale fi- 
dandoli troppo de i paefani , fu dagl' ifteffi tra- 
dito , che in quella occafione arredarono due 
Quedori, due Tribuni, c cinque Cavalieri Fi* 
gli di Senatori Romani,' per entraré in grazia 
ad Annibaie, e glie li ‘ diedero nelle mani per 
modrarc di ederli parziali, e fedeli. Queda li- 
quazione, e ritirata di Sempronio a Lucca fa 
vedere, che egli padade 1’ Appennino in quella 
parte, che fovrada alla detta Città, e fe noi 
non vogliamo fupporre, che allora non fode 1’ 
Appennino da quei luoghi fuperabile da un Elèr* 
cito per molte parti , converrà credere , che il 
pado tentato avanti da Annibaie folle lo dedb, 
per cui dopo fi condude Sempronio; almeno è 
certo, che 1’ uno dall’ altro non poteva ede- 
re molto didante. ' ’ ^ 

L’ incodanza de i Galli , i quali fi univa- 
no con Annibaie per la fperanza di edere a 
parte delle fue Vittorie, con foggiogare , . o de- 
predare i Romani e che foffrivano di mal’ ani- 
mo di averlo acquartierato ne i proprj Paefi con 
loro difpendio, e pericolo, obbligò Annibale ad 
affrettare la marcia per inoltrarli nel Paefe ne- 
mico. A tal fine s’ informò delle varie dradc, 
che lo potevano condurre a quella volta. Da 
ciò fi vede, che egli" non voleva pallate dalle 
partì di Lucca, perchè quella era una drada 
nota , e fatta allora allor da Sempronio , e dal 
fijo Efercito, cd egli al riferire di Appiano (i) 

' ' ' L ■ • ’ faceva 
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faceva tutti, i Tuoi viaggi nafcofamente a i Rom 4 ~^ 
ni Ma Annibale facilmente non volle per e(fa 
valicar I’ Appennino, temendo , che Sempronio 
non gli tcndeflfe imbofeate nella fcefa , o non 
1’. .adaltaHe nell’ arrivare al piano, allorché le 
Aie Truppe aA'aticate fplTero, e (lanche per vi- 
aggio cosi difailrofo. ^Sentendo per tanto, che 
vi erano altre (Irade per inoltrarli nella Tofea- 
na, ma che una, la quale era più commoda, 
era altr^s\ più lunga, e che la più breve era 
lo attrav^rfar le Paludi , le quali non erano tan- 
to- profonde da non poterli guadare, (limolato 
dall' audacità dell’ imprefa, da cui il Tuo fer- 
vido naturale rellava più tollo allettato, che 
intimorito, credendo ancora di far maggior im- 
prelTionc nell’ animo de i Romani con un viag- 
gio^ cosV infolito , e perigliofo, e da ellì inafpct- 
tato, regolata la marcia da i luoghi verfo Pia- 
cenza a traverfo del Modanefe, pafsò con quel- 
la fatica, e quel danno, che ci viene deferit- 
to, quelle Paludi, che abbiamo già veduto ef* 
fere in quella parte, ed alla fìne dopo 4. gior- 
ni , e 5. notti, tempo atto a traghettare tale 
edcnlione, fi ritrovò al loro termine, il quale 
dovè edere nelle campagne, che fi follevano da 
ì baffi del Modanefe, e Bolog nele,. alla volta 
deir Appennino, ove non lontano dalle Paludi 
pofe gli alloggiamenti. Gli Storici ci rapprefen- 
tano la marcia di Annibaie in guifa tale, che 
dimofirano chiaramente, come il primo palio 
difficile, che fi opponefse alla di lui mofsa, fu 
quello delle dette Wludi \ Lo che non fi può 
comprendere fenza fidarle di là dall’ Appennino ; 
perche fe egli avefae fubito iotraprefo il palào 

di que- 
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di quefto Morite i ove fì Tuppone da molti , fa- 
rebbe certamente venuto ciò alia notizia di Sem> 
pronio, e gli Storici ci avrebbero trafmefsa qual- 
che memoria, odi alcuna oppoHzione. fattagli , 
o della fua ritirata all’ avvicinarli di Annibaie. 
Una tale conliderazione m’ indufse facilmente i 
credere, che egli avcfse pafsato la cima dell’ Ap- 
pennino in luogo molto dinante da quello, in 
cui lo pafsò Sempronio, e che per confeguen- 
za avanti di giungere a quella Montagna fof- 
fe corretto ad impegnarli nelle Paludi, che ho 
defcritte di fopra; giacché quelle ingombravano 
il diritto cammino, che dal campo di Anniba- 
ie conduceva a quello pafso degli Appennini , 
remoto da quella llrada, che aveva prima bat- 
tuta Sempronio. 

OpprelTo quali dal numero degli Autori, che 
pongono quelli paludoli luoghi d’ intorno all’ 
Arno , benché la Storica ragione gli efcluda , 
avrei avuto qualche ritegno a dichiarare intorno 
a un tal punto il mio fentimento, fe- per buo- 
na forte Ipalleggiato non iblTe dall’ autorità di 
un inligne Geogralb quale é Strabene tanto 
(limato dagli Eruditi , quanto vilipelò' dal Sig. 
Cini, perchè non nomina ' F it fole ^ e deferire mala- 
mente il torfo delf Urna. Non tutte lad iilna a(T 
Una nominò Strabene le Città di Tofcana,, 
altre di maggior conto di' Fiefole ne ‘ tralafciò-:, 
e SI di quella Provincia come dei .Lazio f c 
dell’ Umbria , e delle altre li sbrigò facilmente 
con una generale efprcinone , ed altre molte sì 
antiche^ che fabbricate da'T Kòma'ni . Circa il corfo 
dell’ Arno vegg'ali quanto eruditamente ne .fcrìf- 
fcro nella Par. I. del fuo' Odeporico il dottiA- 

L 2 iimp 
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fimo Sig. Dottor Lami, e nel Totn. II. de i 
Viaggi della Tofcana il diligente , ed accurato 
Sig. Targioni. 

.Dice. adunque chiaramente Strabone al Lib. 
V. rapprefentandoci le mentovate Paludi di Lom- 
bardia. Occuptvino le T'alndi molto di quel Taefcy 
ebe è di qua dal 7ò, per le quali con /lento pafsè 
Annibale , marciando verfo t Etruria ; poiché metten- 
do foce la Trebbia nel Tò verfo Tiacènza^ dopo ditti 
Fiumi.yfra tutti lo riempiono oltre mifura; ma Sca- 
uro afcivgò quelle campagne avendovi tirato de i fo/Ji 
navigabili da Tiacenza fino alla Città di Tarma Ci). 

Io non sò, perchè non debbalì preftar fède 
ad una autorità cosi chiara , e decifiva , ed efi- 
pre/Ta in termini da efcludere ogni fofpetto di 
ambiguità, per parte dell’ Autore, e di errore, 
per parte de Tuoi copifii . Il foto motivo , che 
ha modo molti Scrittori a còfiituir le Paludi d’ 
intorno all’ Arno , e a non offervare , o non 
dar fede alle parole di Strabone , è 1’ autorità 
di Plutarco, di Silio Italico, '.e di Tito Livio, 
i quali efcludooo le Paludi- della Lombardia , 
quantunque, non refiino cfclufe dalle parole di 
Polibio , che dee confiderarli come il primo fonte 
della Storica Annibalica. . - ' 

Per ciò, che . riguarda I’ autorità di Plutar- 
co, io fiimo linutile il .favellarne, efiendo noto 
agli Eruditi, che la vita di Annibaie inferita 
tra le Vite di efib Scrittore, è Opera di Dona- 
to Ac- 


(») ìt' rUf ftrit rt Tìtìi norilxif* rf»' iKOr tt i St 

$m% xm\twSf twl . Hmrd ydf nx^i>ri«f i 

Tp Ila»», KKÌ in rftrifv *KnfSrir datir n'ft> 

T* IUTfT9t 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE li: 85 

to Acciaioli, come fe ne proteftò egli medefi- 
mo in una lettera a Piero de 'Medici; Anzi 1’ 
originale di quella vita inlieme con quella di 
Scipione Affrieano era nel fecole , XVI. nelle 
mani del /Robortello , per quanto Girolamo ' Ma- 
^i di A'nghiàrì 'affìcurò al - Saofovino e 'ciò>-ha 
evidentemente provato nel Tomo III.' 'dell’' I-i 
fioria deir Accademia delle Ifcrizioni Monfìeur 
Mandaiors. Circa a Silio Italico pare, che- egli 
le efcìuda dalla Lombardia , mentre deferive ^ 
incommodo delle Paludi, dopo il paffo'deli’ Ap- 
pennino (i) ■» - : ' ; f 

Che ' le Paludi pallate follerò dai Annibaie 
dopo aver fofferte le tempelle degli Appennini 
è cofa certilfima , c 1’ accordo ancor io ; quel 
che nego lì è, che ei le guadafle dopo aver va- 
licato i detti Monti: Due, come fi è villo, fu- 
rono i palfi deir Appennino; uno tentato, 1 ’ al- 
tro efeguito. Le Paludi fi guadarono io un tem- 
po di mezzo fra r uno, e 1’ altro ;-Ma Silio 1- 
talico non ha fatto dilliozione ; veruna fra que- 

• • V ' - .Iti due* 


(i) Hit Mgìtur menitìt , tó* ititam numlnc Pultm 

tretinut aerli frticcpt r^pit ‘aggtfe montir, • ■ ■ ‘ 

■ ■ • ' ■ Horrthat glacit fax» iuttr lubriea, fummo 
i. Tini feruta falo_ taìfeeat raput ■ Jlppeaniotif • 

, ^ Condiierat nix alt» trabet ó* vertice telfi 

‘ > ' Canut »pex‘, firida furgebat »d aftr» pruintt, I ■ i 

Ire jubet prior , extingui labifue videlur ■ \ 

Glori», pojl Jlpet fi fletur, mantibut ullif ' . ' 

' Seandunt prtrupti nimbof»' oicutHin* f»xl, 

Vee fuperaffe iugum finit , muleetque laborem 
Tlana nataiit , putrique gela Itquentibut undit 
favi» 'tnnó/ryé^agtltift' dfvX patndr 7— — - 
Jamqtie ducit nudut t»nt» inter inbofpita vertex 
Stiviti» quatitur egli m»n»ntt per or» ■' 
terque gettar oeulo s fatili t fpreviffe mtdentit» 

SU. Ital. Lib. IV. Bell. Tua. ' > 



8(5 DISSERTAZIONE II, 

(li due pad] y non efaminancio .minutamente U 
Storia con tutte * le Tue circodanae , e facendo 
più da Poeta, che da Idorico; e però di qual 
pefo da fjpccialmente , io cosi piccola cofa la di 
lui autorità, lo. dica chi fa ed^er>.voo. <lc i Ca^ 
noni di -buona. Critica, ne i', punti,; di* Storia, 
il non far . Tempre molto cafo delle parole, e de- 
Tcriaioai, che ufa un. Poeta, il quale fa molte 
volte fervire i fatti alle proprie idee , in vece 
di ridringere,:e accomodar quede'alle particola- 
rità de i fatti. i. Oltre j di che* il vede chiaramen- 
te, che quedo Poeta, oltre T edere molto lon- 
tano da i . tempi di .Annibale non era molto 
accurato, ed efatto nelle fue deferizioni, nè 
veva r intiera pratica de i fatti, e de i luoghi, 
mentre in delcrivere la ^battaglia del Lago, PO 7 
ne il Tradmeno alla fìnidra del Confolo, quan- 
do eder li doveva alla dedra (<). E nella gior- 
nata di Canoe fuppooe, che vi fodero gli Elefanti, 
mentre come fi è vido,. non vi potevano eflèro 
in conto alcuno; onde pare » . ohe .poda dirli di 
luì col Gronovio, che egli non adempie la /inceriti 
di uno Storico , e che per ciò dee tutto lafciarjì alla 
fua licenza Toetica (z). Maggior fadidio può arre- 
care r autorità di Tito Livio, che chiaramente 
fi efprime edere fìat* le dette Taludi intorno al^ 
t sArno . Ma ficcome quedo Scrittore non era a 
i tempi di Annibale, ma vide più Secoli dopo, 
vi è luogo a dimandargli da qual monumento 
abbia egli faputo , che quede Paludi fodero in- 
torno 


(i) "Hte lava Jlsguantibut uniit 
Mffugium fatit , (è* tiuui fltnt tramite faut*> 
fi) Animad. in Liv. pag. ap. 
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torno all’Arno. Polibio, il quale era perfetto 
Iiìorico, e che fcguendo 1’ orme del vero, rof- 
ferfe la taccia di empio , per non eflere favolo^ 
fo, che vidde I’ Ifcrizione del Promontorio .Ea>^ 
cinio, ove 'Annibaie defcritte aveva in caratteri 
Punici, e> Greci tutte le lue imprefc fatte ih !«• 
talia, che era quali contemporaneo di elfo, A« 
mico di Scipione, e di Lelio infòrmatilTimi deU 
la Guerra Punica , e che li era prefo la pena 
di vilìtare non folo le pianure, ma lino le Alt 
pi più fcofcefe , e tutti i luoghi, per i quali 
era pafsato Annibaie, Polibio, in fomma , (i) 
niente ci parla dell' Arno, anzi chiaramente lo 
efclude, eppure egli è fiato il primario fonte da 
cui ha attinto Livio, al dire del Sig. Marchefe 
Malfei Lib. I. Ver. Illullr. , e d^Jui ha copiato 
come ofservano i più 'eccslieati Critici , tutto 
ciò, che nel Lib. XXL e XXII. racconta di 
Annibaie, e de Romani; onde Giacomo Palme- 
rio nelle fue Ofservazioni ad Oftimos ^AuBons Grae^ 
cos lo chiama Tlagiarum 'Poìyhìi, Ma di ciò 'non 
è da dubitarli, mentre lo Aelfo Livio il confef. 
la (z). Se dunque Polibio non nomina 1 ’ Arno, 
torno a dire , da quali fonti ha ricavato Tito 
Livio, che le Paludi fbflèro intorno alle fpon- 
de di detto Fiume Riflettendo fopra di ciò, 
mi venne io mente il fupporre qualche variazio- 
se nel di lui Tello, molto più, che la miglior 
viaj 'per accertarli della vera lezione di qual- 

che Au- ■ 

T — - : - ' • ' ■ ' 

. • j.’.;-. ) fi t ’ [ u 

(1) Loca vidit, & homÌQCK eorum, temporum rquales res 
larrante; audivit. Nor, mà Lib.' it. Tit. Lìv. ", 

(x) Nos PolybUtTTi fecuti • fumus , non mocrtuiR 'Romana- 
rom teriun au^occm. Lib. xxxill. 
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che Autore, fi è 1’ offcrvarne il confronto, coni 
ì fonti ove egli attinfe. In tale fiato -mi venne 
fubito in mente la necefiìtà di confultare gli an- 
tichi Codici Manuferitti , ma chi non sà quan- 
to poco pofla uno fidarli , generalmente parlan- 
do, deir autorità de i medefimi? Le Opere de- 
gli antichi Autori fepoltc tra la' polvere lungo 
tempo ridotte erano a piccolo numero di efem- 
plari, allorché nell’ ottavo Secolo raccolte furo- 
no ne i Monafteri , ove impiegavanfi i giovani 
Monaci a far quelle copie,’ che fono pervenute 
a d\- noftri, e* fe'di tutti- 1 MS. antichi fiamo 
loro obbligati ,' ha giufia ragione di maravigliarli 
il Clerico nella fua Biblioteca fcelta, che fi fie- 
no più torto’ confcrvate intiere le Copie di Ovi- 
dio, De ^rte yAmandi-^ di Marziale, e di altri 
Autori Profani, .c poco modelli, che i Libri di 
varj altri Scrittori più interefsanti , e più ferj; 
Non efsendo per tanto allora io ufo la rtampa , 
ma moltiplicandoli i Libri, con far copia di co- 
pia ’è facile il concepire, come dallo sbaglio di- 
un folo efem piare ■ pofsa' elferfi dilatato'!’ errore 
in tutti gli altri , facilmente nelle Opere volu- 
minofe, delle quali era cofa difficile il •'ritrovar- 
ne molti efemplari, allorché imprelèro i -Monaci 
a farne, e confervarne le copie-. Abbiami» di ciò- 
molti efempi fino ne i Libri Canonici ove Io 
sbaglio di un Codice , capitato in qualche Pro- 
vincia , e dilatato per le copie , e alle- Chiefe 
circonvicine comunicato è flato cagione negli an- 
tichi Secoli di varie quertion ifulla vera ..lezione 
di qualche parola, Verfetto, e Capitolo. E pu- 
re de i Libri Sacri molte furono fin da princi- 
pio le copie, ficchè potevano rifeontrarfi agevol- 
mente 
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niente gli cfemplari di una Provincia con quel- 
li di un’ altra* ma non cosi feguire poteva in 
altri Libri , de i quali più fcarlb era il nume- 
ro , e ' più difHcile il farne la collazione, e la 
copia . Per non mancare però alle necelTarie di- 
ligenze , non ho lafciato per mezzo d’ intenden- 
ti , e {inceri Amici d’ informarmi della vera le- 
zione de i MS. che fi ritrovano nelle Bibliote- 
che più celebri del! Europa. L' eruditiffimo Sig. 
Dottore Pier Francefco Foggini alle mie iftanze 
li è degnato di offervare i Codici della Vatica- 
na contenenti la Decade III. di Tito Livio, e 
gentilmente mi fcrive, che fei fono i Codici più an- 
tichi i quali hanno la parola K^rnus, tra i qua- 
li il Codice che era di Fulvio Orfino, ed 

è poftillato dal Poggio . Nel Codice 762. che 
è il più antico degli altri, e fcrìtto ficuramen- 
tc avanti il mille di Crifto, non vi è il pafTo 
fopracccnnato , per mancarvi parte del fecondo 
Libro della terza Decade , come fuccede in un 
antichiffimo Tefto a penna della Libreria di S. 
Croce in Firenze, ove gli altri Codici, che non 
re fono mancanti, nominano 1’ Arno , e fimil- 
mentc ne i Codici della Biblioteca Cefarea di 
Vienna per quanto ne fu ragguagliato il Chiari- 
flimo Sig. Abate Antonio Niccolini , dal dotto 
Cuflodc della medelima, il Sig. Forlofia . Nel 
Codice però 879, della Vaticana, ove è la pa- 
rola ^rnus fotto le lettere vi è tirata una li- 
nea, c quello era del famofo Letterato Giannoz- 
zo Manetti , Ed il Codice S87. ha folamentc 
con uno fpazio voto in apprefTo . II 
Sig. Melot uno de i Cuflodi de i MS. della Biblio- 
teca Reale di Parigi , mi aflìcurò , che di 19. 

M MS. che 
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MS. che fono nella medelìma, dieci foto hanno 
Ja terza Decade di Tito Livio , e in confe- 
guenza il Fìuvius ,Arnus ; aggiungendo di più , 
che tre di elfì fono antichirsimi , ed uno fra gli 
altri fcritto in majufcolo, e che può crederli deU 
r ottavo Secolo dell’ Era noftra . 

Nel Plut. LXIII. della Celebre Libreria di 
San Lorenzo in Firenze piena di rarifsimi MS. 
vi è il famofo Codice XX. , che contiene ciò 
che abbiamo di Tito Livio, e che fi crede da- 
gl’ Intendenti del X. e XI. Secolo, non lì leg- 
ge la parola s ^yirnus r: ma folaraente Fluvius 
e nel Codice XVIII. , che lì fuppoue del Secolo 
XIV. li vede nel margine folo apporto 1 ’ s: 
nus il che fa dubitare, che il MS. Autogra- 
fo , da cui fu prima trafcritto , folle in quella 
parte limile al Codice XX. di fopra enunciato. 
Dell’ Autenticità di quello inlìgne MS. balla ve- 
dere quanto ne fcrive il Drakcmborc nella cele- 
bre Edizione di Tito Livio latta in Olanda nel 
1745. (i). Da ciò lì vede, che negli Autografi 
antichi vi era qualche variazione e non è nuo- 
vo 1’ errore nato dall’ ignoranza, o faccenteria 
di alcuni, che mettevano nel margine ciò che 
non era, e credevano dover ellerc nel Tello, di 
dove poi facilmente dagli Amanuenli po#co in- 
tendenti era trafportato nel corpo degli Scritto- 
ri. In fatti li vede, che fopra a ciò era qual- 
che 


{0 Fiorenti* ad Divi Laurentiì in Bibliotheca Screniflìmi 
Magni Eirur e Diicis extat Pliit. «j. n. io. omnium hujus par- 
tis poft antiquilEmum , & Sandillìmum Piiteanum , opiimus Co- 
drx Membranaccus : di ilio Gudius^ comunicavitque Grò- 

novio . 
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che coofufione prefTo gli antichi, mentre Eutro- 
pio, che fcrifTc fotto Valentiniano , e Valente , 
e l’ Orofio, che viveva fu i principi del V. Se- 
colo, raccontando il paflb di Annibaie per le Pa- 
ludi, in vece dell' Arno, nominano il fiume Sar^ 
no^ che feorreva prelfo alla fepolta Città di Pom- 
peja nel Regno di Napoli , applicando curiofa- 
mentc a quello propolito le parole di Virgilio, 
Enead. 7. (i) 

Non è dunque improbabile il fupporre qual- 
che sbaglio negli antichi MS. di Tito Livio , 
efiendo noto a ciafeuno di quanti errori fia fla- 
to cagione il meftiero de Tachigrafi , cioè di 
xjuelli , che fcrivevano velocemente con figle com- 
pendiofe , impiccolendo le lettere , ed attaccan- 
done molte inlieme , fenza levar mai la mano 
dal libro, pergamena , o carta fottopofia per 
Icriver molto in un folo tratto di penna . 
Erano quefti moltifiìmo in ufo fino ne i tempi 
di Origene , fecondo la tefiimonianza di Eufe- 
bio , e dalla loro maniera di fcrivere fi pro- 
dulTe il carattere minufcolo molto ufato ne Co- 
dici . Quindi è , che il Sigonio parlando ap- 
punto de i Tefii a penna di Tito Livio , ci 
attefia aver trovato i di lui MS. affai deformi, 
allora, che fi prefe la cura di emendare, e 
correggere fingolarmcnte ne i nomi de i luo- 
ghi , de i Popoli , e delle Città il detto I- 
llorico , ed anco il Rubenio lo afferma (2) . 
Quanti errori oltre i Copifti di Zofimo, di Stra- 

M 2 bone. 


(i) Et ^ua rìgat Aquorn Sarnuf. 

{i) Quifvis animadvertet JLivium varie corruptum , & au- 
xiiii egenum elTc. L. I. Eleél, x8. 
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bone, di Tolomeo, e di Aurelio Vittore ha ri- 
conofeiuto , anche ne Copiai di Tito Livio il 
Signor Marchefe Maffei ? prova egli ad eviden- 
za , che in molti Codici deve leggeri Cremona 
io vece di Verona , nella ftefla guifa appunto , 
che Bedriaco in vece di Budrio dee Icggerfi in 
Tolomeo , e Sirmio in vece di firmo nella No- 
vella XI. di GiulHniano , Verona in vece di Ver- 
celli in Plutarco , e varie altre correzioni , che 
dimoftra neceflarie nello fteflo Tito Livio , ed 
altri Autori. Fà anche a mio propolito la cor- 
rezione fatta dal Cluverio e dal Sig. Mandaiors 
allo llellb Scrittore , e riferita nella Storia del- 
r Accademia Reale dell’ Kerizioni*, Tom. IL 
pag. 141. ove dimoftrafi doverli leggere Ifara , 
mentre il Tefto di Livio parlando del campo 
di Annibaie Tulle rive del Rodano , dice >yirar, 
Poflbno in oltre vederli le giuftilfirae correzio- 
ni fatte dagli Scrittori col lòlo lume della ra- 
gione a dilpcttu de i Codici da i Cafauboni , 
e da Scaligeri , e da ì Turnebi , e da altri . 

Sarebbero certamente a mal partito le let- 
tere , fe non fi poteflcro emendare gli Autori 
antichi anche fenza K ajuto de i MS. , nè fi- 
mili emendazioni tacciare li polfono come arbi- 
trarie, quando lo richiede la natura medelìma del- 
le cole di cui ragionali , conforme c’ infegna il 
Maeltro, deir Arte Critica, Gio: Clerico li); 
c fc do può farli, per correggere uno sbaglio da 
cui non lia facile feufarne 1 ' Autore, quanto pih 

potrà 


(t) si qtiid mutetur aiutatioDem tts ipfa pofìulato» 
111. i. y. c*p. 16. 
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potrà farli , quando 1’ errore fi polTa riferire al- 
1' incuria , cd ignoranza degli Àmanuenli ì 

Quanto quella polla avere concorfo nell’ in- 
trudere la voce ,yirnus nel Tefto di Livio fi è 
già veduto di fopra, e può anche addurfene una 
non improbabile congettura. Ih Pò intorno a cui 
fi è detto efiere fiate le Paludi di Annibaie chia- 
mavafi Eridams ; Chi sà , che nei Codici all’ u- 
fo di nota compediaria, lafciando le tre lettere 
di mezzo, non folle fcritto ErnSs, ed a llmiglian- 
za di altri sbagli ofiervati da Gio: Clerico nel- 
la fua Critica, (i) non fofle poi letto , 

e cos\ traferìtto ne i Codici? E' vero, che in 
Tito Livio fi trova fempre la voce ToJhs , e I’ 
'altra Eridanus era piò frequentemente ufata da i 
Greci; ma i Greci, e i Latini fi fervivano in- 
differentemente ora del nome Erìdano, cd ora del 
-nome Tado quantunque a un folo Ramo di 
eflb convenifie propriamente il nome di Eridaru 
come fi ricava da Plinio; e fe Tito Livio nel- 
le'’ fue Deche fi ferve della voce *yinxur per Ter- 
racina, di Volturnum per Capua, di Camars per 
Chiufi , perchè non potè fervili della voce £- 
ridanut per denotare il Pò, mentre non folo ad 
un ramo di efib , ma anche a tutto il Fiume 
foleva"* applicarli dicendo -Diodoro- al IV. thè 
il Tò una 'volta fi chiamava Eridam P 

Tanto fi lìa detto per non pregiudicare al 
inerito di Tito Livio, e per rifondere fu gli A- 
manuenfi uno sbaglio, che non pare, che am- 
metta feufa , e dirò ancor io come dilTe Livio me- 

delìmo 



(i) De Icgtbus emendandi , & de Compendiaria Scriptura. 
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deiìmo de i Libri di Valerio Anziate. Voglio pili 
toflo rifondtr la colpa nel Copi/la , ebe ofeurar la 
gloria dello Scrittore . 

Ecco dunque rìgettata V autorità di Fiutar* 
co, e di Silio, e refa dubbia quella di Tito Li* 
vio; ma quando taluno non voIeflTe reftar di ciò 
perfuafo , e credeflTe , che veramente Livio no- 
minale r Arno, avendo noi per le Paludi del- 
la Lombardia favorendole Strabone , credo , che 
tra due difeordi Autori 1’ amore della verità ri- 
chieda, che fì efamini fcriamente, chi di edì con- 
tenga minore improbabilità , e fpieghi meglio le 
circodanze de i fatti (i) . Si è già vido qual 
ripugnanza- vi da , e per le Paludi d’ intorno . 
all' Arno, e fì è anco accennato, quanto fìano 
atte a fpiegare ciò, che fucceflc ad Annibaie le 
Paludi della Lombardia, prima, e nel tempo del 
loro pafìaggio. Vedremo in appreflb quanto cor- 
rifponda a ciò, che accadde dopo il padb delle 
medefìme fìno alla fatai giornata del 'Trafìmeno, 
il fìtuare Annibaie tra Bologna, e Modena, per 
ridorar le fue Truppe, metterfi all' ordine, e feen- 
dere nella Tofeana ; onde potrà il Lettore de- 

termi- 


, (i) Non parlo di Francefeo Petrarca , che nel framment» 

di un Tuo Capitolo dice di Annibale , 

Vit occhio uvea l*f ciato al mìo ^aefe 
Stagnando al freddo verno ri fiume Tefeo 
Sùebi egli era a vederi un Jlraao arnefe 
Sopra un grand’ Elefante un Duce lofco. 

nè di Gio: Boccaccio nel Aio Lib. De Flumin. e di tanti al- 
tri, che ingannati da quello errore, o gloflema hanno cofti- 
tuito nel Valdarno di Ajpra quelle Paludi ; c così Pier Vet- 
tori in una l'uà lettera . 
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teraiìnare il Aio fentimento , combinando tutto 
ciò, che A è detto, con quanto Tono Aiifeguen- 
temente per dire. 


§. IV. 


T Ra le difficoltà, che A offervano nel AAe^ 
ma di quelli, che ponevano il palio delle 
Paludi da Firenze in giù verA> Pifa , una era 
Io fpiegar le parole di Tito Livio ^ che rappre* 
fentandocì Annibaie verA> T Arno , ci afficura , 
che IaA:iato il Nemico a AniAra, andò alla vol- 
ta di Fiefole. QueAa difficoltà affatto fparifce, 
fe A faccia arrivare Annibaie all’ Arno da Fie- 
fole in su, noi) da FieAile in giù, verfo il ma- 
re . Perchè ciò Aicceda conviene , che 1’ Efercito 
Cartaginefe tenefàe una Arada tale, che lo con- 
duccfse air Arno da Fiefole in sù ; e per que- 
Ao rieice molto a propoAto il collocarlo, dopo 
il pafso delle Paludi, verA> il territorio di Mo- 
dena, e di Bologna, come dichiarerò nell’ afse- 
gnare i luoghi del Aio paAaggio. Io per ora me 
lo Aguro ancor nella Gallia, e mi fcmbra , che 
egli ci poAà Acuramente alloggiare , fcnza che 
vi Aa luogo ad opporre quel di più , che non 
fa concordarA col lito delle Paludi intorno all’ 
Arno. Se ben A ridette , Annibaie, che, riufciva 
prodigioA) nella celerità delle Aie marce, A trat- 
tenne più meli dopo il palTo delle Paludi, pri- 
ma di giungere al Trafimeno. Al dir di Polibio 
Lib. III. Flaminio con le Legioni venne in Arezzo 
da Rimini, dove aveva prefo il poAeAb del Con- 
folato, verfo gli Idi di Marzo, fecondo il foii- 
to. Annibale appena A:ppe la di lui venuta in 

. Tofea- 
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Tofcana fi pofe in marcia , c pafsò le Paludi j 

10 clic dovè fcguire fu gli ultimi giorni di Mar- 
zo, o a i primi di Aprile , poiché ancor cflb 
per pafsar le Paludi muove il campo la fecon- 
da volta , air apparire della Primavera , giacché 
fi era ingannato la prima , allor che volle paf- 
far r Appennino 'a i dubbi ed incerti fegni di 
quella ftagione ; Lo che confronta con quan- 
to dice IO l’Orolio, né repugna, che Anniba- 
le fecondo fui pcrdefsc un’ occhio per la violen- 
za del freddo, vedendo ancor noi a i tempi no- 
firi qual fìa in detti giorni 1’ intemperie della 
fiagione , c quanto fia intollerabile il freddo u- 
mido, che non folo il giorno,, ma molto più 
di notte, c full’ alba doveva molcftarc i Carta- 
ginefi avvezzi fino allora a clima più caldo, ne- 
gli umidi paludofi piani della Lombardia . Sap- 
piamo altresì, che il dì 23. di Giugno, non il 
21. (i) come altri ha fuppofto, fuccefse la bat- 
taglia del Trafimeno, ove era giunto Annibaie 

11 giorno avanti. Di ciò ne abbiamo ficura no- 
tizia da Ovidio al Libro Sello de i Falli (5). 

Quindi è , che- ne i Calendari Romani il 
giorno 23. o fia IX. Kal. -Juìii fi trova chiama- 
to dies ^ perché Flaminio fu disfatto da .An- 

nibale al Trafimeno . Se dunque da detto giorno 
tornando* indietro fi faccia il conto fino al fine 

r ' ’ - di Mar- I 

• - - ^'! ..... 

~ i .> - l' i i .'if I .■■>■■■ i n i ' l O - ti' i P- i - ■ i l ii 

* • . ■ ■ 

(1) Lib. IV. Cap. ij. 

- (1) Quelli che lo pongono il di ir. anno fei MS. in fa- 

vore . ove leggdì Quintus. 

(3) Sunt tilf! ilamìnius Tùrjfymen.ijtie littor» tejlcf 
* ‘ Per volutret iijuoi piulta monere Deo* . 

, Tempora Jì ve ferir quaerit temeraria damai : 

Quartut ah extremo meafe bit ille die/ r 
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di Marzo, o ai primi di Aprile, apparifce chia- 
ro, che da! pafso delle Paludi fino alla batta- 
glia del detto Lago, fcorfero da tre Meli: chi 
crederà mai , che Annibale fiefiìe cosi gran tem- 
po tra Fiefole , ed Arezzo , in vicinanza del 
fuo Nemico , fpecialmcnte , come fi è detto , 
fe dopo il pafib delle Paludi intorno all’ Arno, 
era cosi rifinito 5 f Quando anche Flaminio , fi 
fblfs pofluto rattenerc dall’ attaccarlo in quello 
frattempo ad ifianza de i Fiefolani , ed altri 
Popoli circonvicini amici de i Romani , per i 
quali non poteva efsere fe non funefio un si 
lungo foggiorno dell’ Efercito Cartaginefe (opra 
le rive dell’ Arno , non era verilìmile , che il 
fuo Collega Servilio rcfiafse per si lungo tempo 
a guardare un pafso , per il quale 'non vi era 
più timore alcuno ,' che folse per incamminarli 
il Nemico, dopo aver fuperato le' cime dell’ Ap- 
pennino ; e cosi lafciafse’ cfpollo 1 ’ Efercito di 
•Arezzo a doverli cimentare ' con tutte le forze 
nemiche, quando poteva con ogni facilità , e 
ficurezza congiungerfi lèco , e rinforzarlo , per 
potere unitamente caricare Annibaie , come pur 
lece con tanto pericolo , c con intraprendere 
un cosi lungo viaggio , Claudio Nerone , al- 
lorché raggiunfe al Metauro' Livio Salinatore , 
per opprimere Asdrubale , avanti che fi potefse 
unir col Fratello; Ma che dich’ io Claudio Ne- 
rone ? L’ efempio del Confolc Emilio , il quale 
fette anni' avanti la fcefa di Annibaie efsendofi 
pollato a R-imini', per impedire , che i Galli 
li avanzafsero da' quella parte', tollo , che fep- 
pe, che elfi avevano fuperato 1’ Appennino , e 
fatto impeto nella Tofcana, non fi trattenne un 
• 1 N momcn- 
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momento ; ma levato il Campo da Rimìni,, 
corfc ad unirli al Pretore pofto a guardia della 
Torcana , c giunfc opportunamente a falvar le 
reliquie dell’ Efercito Pretoriano già rotto , co- 
me abbiamo da Polibio al Lib. III. Quello e- 
fempio COSI frefeo , non doveva ballare per de- 
terminare Servilio a portarfi fpeditamentc in To- 
feana 5 Ma che forfè vi è luogo di riconvenire 
Servilio ì Racconta chiaramente Polibio Lib. III. 
che faputo egli la difeefa di Annibaie nella 
Tofeana, non tardò punto a moverli , per unirli 
a Flaminio; ma lìccome il marciare con tutte 
le Tue Legioni , avrebbe prolungato 1’ importan- 
te foccorfo , lliroò bene di mandare avanti un 
Pretore con quattromila Cavalli per. rinforzare 
)1 Collega , che Hava ancora in Arezzo . Chi 
(dunque non vede la prccifa necelTità di collo- 
care r Efercito Cartaginefe nella. Lombardia , e 
riguardare, come un opera di pochi. giorni con- 
tinuati la molla di Annibale dalle Paludi, la 
fua difeefa in Tofeana per f, Appennino, i Cam- 
peggiamenti tra Fiefole , ed Arezzo , la batta- 
glia del Tralìmeno ? Balla ancora una tal ripro- 
va per efcludere pienamente il di lui lungo fog- 
giorno dalle rive del Fiume Arno , poiché que- 
llo avrebbe dato tempo a Servilio , per poterli 
unire con 1’ altro Confole , e far fronte al Ne- 
mico , con tutte le loro forze congiunte in- 
iìcme d 

Er 4 pollato Annibaie , ove nulla aveva da 
temere de fuoi Nemici , in paefe abbondante di 
vettovaglie affai più , che qualunque parte del- 
la Tofeana , o' della montuofa Liguria . Voglio 
concedere , che a renderlo iìcuro io detto tempo 

poteffe 
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'potcise concorrere in parte , la cofternazion de 
i Romani, atterriti dalla fortuna di Annibaie; 
ma non mai a fegno di perfuadere un Gene- 
rale cauto , ed efperto , come era Annibaie, 
a ripofare per tre meli 1’ Efercito in luogo tanto 
pericolofo . Oltre di che , fì sà certo, che per 
irritare il Confolo Flaminio , egli andò , poco 
avanti la battaglia del Tralimeno vcrfo Fiefole 
a Taccheggiar le campagne fertili, ed abbon- 
danti , che recano di mezzo tra elsa , ed Arezzo ; 
Ma Te egli fi foTsc tenuto per tre meli con TElcr- 
cito intorno a Fiefole, chi non vede, che avrebbe 
per necefiità difirutto il paefe , onde non vi fa- 
rebbe rimafio, che depredare, quando fi moffe 
a far ciò , per ifiaccare Tdalle mura di Arezzo 
il Nemico i Da tutte quefie difficoltà , e inveri- 
fimilitudini, fiamo liberi, fe facciamo ripofare 
Annibaie fu i confini della Lombardia: Egli .di 
là cercò d' informarli della pianta de paeli, del- 
le firade, del luogo, e< difegni de Tuoi Nemi- 
ci , come aitefia Polibio , cofe tutte, che fe a- 
vefie afpettato a ricercare quando era in poca 
lontananza dall’ Efercito di Flaminio, non avreb- 
be certamente operato da quell' efperto Gene- 
rale , quale ce > lo. rapprefentano gli Storici , e 
le Tue vittorie. Ofserviamo adefso quale fofse 
la fi rada tenuta da efso, per portarli da i con- 
fini della Gallia, per la Liguria in Tofcana, per 
vedere, fe ella confronti con quanto del Tuo 
cammino ci rifèrifcono gli Antichi Scrittori . 

1 (Sii ha da Tito Livio^Lib. XXIX. c. che 
nell’ anno 566. di Roma, il Confole Cajo Fla- 
minio, dopo le vittorie ottenate fopra i Ligu- 
ri Apuani, pcrcifi il fuo Efercito non fiefe in ozio ^ 

N z fece 
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fece fare una fìrada^ che da yArezuo tcrrivaffe » Bo» 
lagna. Benché queda via fofse allora ridotta all' 
ufo militare , li può non di meno fupporre , 
che qualche traccia ve ne fofse anche avanti a 
tempi di Annibaie. Se fofsero a i dt noftri no- 
ti • ì vcftigi della medelìma, potrebbe forfè de- 
durli qualche notizia, per vedere, fe.egli al- 
loggiato verfo i confini del Bolognefe, fe ne 
prevalefse per arrivare in Tofcana, e che appun- 
to per quello voiefsero pofcia i Romani fa- 
cilitar fempre più tra Bologna, ed Arezzo 
quel raalagevol viaggio. Ma non li sà, fe que- 
Àa llrada da Arezzo attraverfando il Cafentino 
conducefse in Mugello , c quindi fuperato 1 ’ Ap* 
pennino sboccafse nel Bolognefe,- oppure fe dal 
Cafentino voltando a man delira pafsafse il gio- 
go de i Monti, fcendefse nella Calila, e eoa 
un giro pih lungo arrivafse a Bologna. Trova- 
li . folamcnte nominata oe i nollri Archivj^ del- 
la Canonica nel Secolo XI. col titolo via Ro~ 
tnipedarum, quella che dalla Lombardia pel Ca- 
fentino , ed Arezzo guidava a Roma, fenza che 
ne lia data una dillinta, e particolar. deferizio- 
ne. Penfa T Olllenio, tyìnnot. Geogr. pag. 77. , 
che Annibale dalla Romagna s’ inoltrafse ver- 
fo Santa Sofia a Bagno, e quindi tornalTe in- 
dietro pel Cafentino, per giungere, come fece 
nel Fiefolano , provando , che dal Bolognefe , 
venilTe tale llrada verfo di Bagno, dal pafiag- 
gio fatto per dette parti ne Secoli polleriori dall’ 
Efercito di Bourbone, e del Duca Odoardo di 
Parma. 

Io non nego , che quella llrada vi potef- 
fc effere come vi è fiata dopo , per cui anco 

c . Gio: 
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Gio: Aucud, il Torello, il Redi Aragona, e 
r Alviano pacarono nella Tofcana ; ma non credo 
prefentemente, che fofse quella battuta da An-. 
nibale. £ febbene altre volte mi ila mollrató 
favorevole di quella opinione, non ho rofsore, 
conliderate meglio le cofe, di mutar fentimen- 
to; onde il Dottifsimo Padre Corlìni, che io 
{limo, ed onoro infinitamente, non credo da 
per offenderli , e mi lulìngo, che ancor egli 
pofsa cangiar di parere fopra il pafso delle Pa- 
ludi alla delira riva dell’ Arno, molto più, che. 
non ex frojeffo^ ma fol tanto per incidenza ne 
parla nel fuo erudito Ragionamento fopra la 
Valdichiana . I motivi, che a ciò m’ induco- 
no fono il riflettere, che una tal marcia, non 
fi confà con i difegni, e i configli di Anniba- 
ie. Egli prima di sloggiar dal Tuo pollo, fi 
era informato di tutte le vie, c del fito di tut- 
ti ì paelì : perchè dunque avanzarli per fino a 
Bagno, c poi tornare indietro nel Fiefolano? 
Che il Confolo folle in Arezzo lo aveva fa- 
puto molto prima della Tua molTa . Con tal 
cammino troppo fc gli farebbe accollato, e non 
era poi cosi facile di lafciarlélo impunemente ad- 
dietro , perchè Bagno è appunto un luogo di 
mezzo tra Arezzo, e Rimini, onde con 'molta 
facilità nelle anguflie di quei Monti poteva tro- 
varli Servilio alle fpalle, e Flaminio alla fron- 
te, prima di aver fuperate le altezze dell’ Ap- 
pennino; e quando anco fra efso, e Servilio 
non fofse fegiiita azione alcuna , non avrebbe- 
ro tutta via ommefso gl’ lllorici di raccontare 
che egli fi era una volta ridotto cosi vicino 
a Servilio; e averebbero dovuto,' o notare la 

viltà 
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viltà del Confole, o rendere qualche ragione, 
perchè egli non lo avefse incalzato alle fpalle. 

Ne mi fi opponga il frammento , che leg» 
geli nell’ Itinerario di Antonino, ove fi nomU 
na quello paflaggio, verfo Chiufi nuovo nel Ca> 
fentino (i), e la Terra Pafsumena di Strabo- 
no. Io 

(i) Io non Co, Ce quello Clujìnm novum polTa rofpcttarll , 
che fofle quello di cui Plinio fece menzione; Hot Colono! nomì'‘ 
ne tantum non re , (jr loco dijlinlìot effe prnfa Luca Olftenio • 
Ma elTo , come ognun fa , nomina Clujìni novi , ó* Clu/ìni ve- 
teref Pare, che nominando i Popoli, e le Cittì, e facendo 
una Storia Geografica , e non Civile voglia intendere, che ellì 
fofsero luoghi, non meno de i Corunenfet , yolatermni , yetu- 
lonienfet &c. Di tal parere, fono il Barbaro , il Cellario , 
il Sig. dell* Ifola , il Ferrarlo , il Baudrand , il Padre Ar« 
duino, e 1* Anonimo Milanefe , il quale annovera: Duplex 
Clujtum nempe vetut ad Clanem , dr novum in Boream , non 
procul a Tyherir fonte , avendolo cosi trovato in veteribut ear- 
tis , aggiungendo, che il Chiufi vecchio era comprefo nella 
Tol'cana Ducale, ed il nuovo nella Kcale . In novo fedtbat 
perfidili ilte Regineldut de^ quo cum Carolo queritur Jdrìanut Ra- 
pa quod Ecclejiae Cajlrum felieitatit invaferit . Proxime fané 

confini» effe debebant tace loca j Non tnim verìfimile v'de- 
tur Reginaldum per agrot aliarum Urbium , adeo longe a Clu- 
Jìo veteri in Cafiellum fellcitatit protulijfe Arma fua • Lafcio 
3 i Critici il decider fu quello , non potendo mar credere , che 
volendo i Chiulini piantare una nuova Colonia fcegliefsero u» 
luogo così inofpitale, e remoto, fupponendomi , che piti to- 
lto fondar la potelTero, o dove è prefentemente Monte Pul- 
ciano , o Città della Pieve . Lo Aeflb dice Plinio degli A- 
retini . V Aretinm fident c porto nelle Carte de i più ri- 
pomati Geografi, ove farebbe oggidì Cartiglione Aretino, tra 
Cortona, ed Arezzo. Ne i Diplomi del IX> Secolo, i qua- 
li li confervano ne i noùri Archivj , credelì con ogni ragio- 
ne chiamato un tal luogo Retina , e Colonaria . Forfè da A- 
retina , e Colonia ? 1* Jrretium Julium vien porto curiofamen- 
te dal Signor dell’ Ifola , e dal P.' Berretta di fopra a Pie- 
fole , nei Mugello. £’ da olTervarfi , che 1’ Itinerario di An- 
tonino , e la Tavola Teodoliana non fanno menzione alcuna 
di quelli luoghi , che giudiziofamente crede il Cluverio non 
fodero di gran conto. Dove erti fofsero , e per qual motiv* 
nafcefsero , Ce per le Colonie di Siila, o per quelle di Giu- 
lio Cefare, non lo fo indovinare. Un Prammenro di Lapida 
con Decuriontf Jrretinorum Vtterum fi conferva prefso di noi • 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE II. 103 

oc. Io riporterò qui ambe due quefle autorità, 
per rendere ragione del motivo, che ho di nou 
doverle curare. Nel primo fi veggono nominati 
i. luoghi d’ onde fi pafia per andar nella Gal* 
lia dalla via Tiberina, o Ciminia venendo da 
Bolfcna, e fi dice: Da Cbiufi vtuhio detto anti- 
camente Carnet folo^ da Cbiufi nuovo., dal quale pren- 
de nome il Clufentino, pajfo di %Annibale , e pajfo di 
Fiefole; Annio è il primo, che ci riporti que- 
llo frammento , dicendo di averlo trovato in cer- 
ti feruti di un Maefiro Guglielmo del 1315. C 
di averlo fupplito in più luoghi , c cosi Io 
fomenta : Cbiufi novo, fi chiama anco in oggi nel 
Clujentino d’ onde fegui il pajfo di xAnnibalc -alla vol- 
ta di brezzo , e del Trafimeno . Io credo , ebe dal- 
la battaglia (i) di xyinnihale prendere un tal nome 
il Taefe del Clufentino, c deduce ciò dall’ antico 
verbo cluere, che ftima equivalente a pugnare. II 
folo nome di Annio, bada per togliere molta 
fede al frammento, tal quale egli Io riporta, ed 
alla fua fpiegazione, in cui «oltre il dedurli la 
denominazione d’ un Paelè da una battaglia , 
che* ivi non fegu\ certamente, ma bensì altro- 
ve, fi ricorre ad una etimologia falfa, e con- 
trarla alla dichiarazione dell’ ifielso Autor del 
frammento. Io fono , del parere del Veiflcnlin- 
g(o , da cui. .viene .filmato una putida favola ^An- 
tiiana. Quel Faefula in numero (ingoiare ,, quel 
Camerfolo in vece dì Camars fono tutti fegni dell’ 
ìmpofiura; c chi ha vifio la bicocca di Chiufi, 

(i) Abbramo di Plinto Lib. tj.' Caf. *r* che Cluere aat)- 
fin pNf dieekant . 


io4 DIiSSERTAZIONE IL 

un miglio in circa Ibntan dall’ Alvernia , in 
cima una orribile balza, in un' angolo del Ca> 
fcntino, durerà fatica a credere, che quindi fof- 
fe una (irada celebre, e' che dal luogo pren- 
defse il nome 1' intiera regione del Clufentino. 
E poi ficcome in quefto frammento da Chiu- 
(ì vecchio fì fa un falto a Chiuiì novo. Tea- 
za nominare alcun altra Città, o luogo inter- 
medio intorno alle Chiane , come fi vede fat- 
to Tempre nel rimanente dell’ Itinerario, fopra 
di cui non cade alcun dubbio , fi può crede- 
re, che dal Cafentino fino ai Tranfitus ,Anmba- 
lis fi faccia un’ altro falto confimile, e fi om- 
metta la Val di Sieve, che refia di mezzo 
tra il Cafentino ed il pafio di Annibale, fic- 
come anco refia di mezzo fra Fiefole, e 1’ iftef- 
fo pafso. 

Minor fafiidìo mi arreca 1’ autorità di Stra- 
!x)ne Lib. V. ove nominando i Laghi d’ Italia 
ci dice, che il piii lontano da Roma^ e vicino ad 
uirezzjo è il Lago Trafmeno , accanto al quale paf* 
[ano gli Eferciti , che per la Tofeana s incammina- 
no nella Gallia^ e di quefla via fi fervi ^Annibale , 
In vece di ’tbrafmenus leggevano altri Terra Taf- 
fumena, prendendola pel Cafentino, e cos\ fi leg- 
ge nelle antiche Edizioni, e nelle prime Ver- 
lionì in Latino, e fpeciaimente io quelle, che 
fecero Gregorio Tifernate , e' il Guarino per or- 
dine di Papa Niccolò V. e in due MS. che 
fi confervano nell’ infigne Libreria Laurenziaoa. 
Un tale errore ingannò il Volterrano, 1’ Al- 
berti, e molti altri, ma coll’ ajuto de i Codi- 
ci, e colla ragione alla mano 'nel * ly/i; il Xi- 
J^ndro refiituì lo Scrittore alla Tua vera lezione; 

confi- • 
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confiderando, che egli non poteva non far men- 
zione del Trasimeno y poiché nomina i Laghi, 
che fono in vicinanza del Tevere, e che fup- 
pone aver col medefimo alcuna forte dì comu- 
nicazione : Ogn’ un' vede , che dopo aver no- 
minato il Lago di Chiuli , di Bolfena , il Ci- 
minio , ed altri , farebbe ftato fuor di propo- 
fito il comprendere una Regione , chiamata T'erra 
Tnjjfmem^ ed una inefcufabil mancanza omettere 
il Lago di Perugia, piu cofpicuo degli altri. 
La via , di cui parla Strabone , e d’ onde s in- 
camminavano per la Gallia gli Eferciti , de i 
Romani , non è precifamente quella , che per 
r angudie del Trafimeno fu battuta da Anni- 
baie . Quella è, a mio credere, quella via mi- 
litare detta la Callìa , che per mezzo della To- 
fcana conduceva nella Lombardia , per Sutri , 
Bolfena , e Chiuli , rafentando il Lago Trafi- 
meno alla dritta, per la Valdichiana. E le 
taluno voIelTe credere , che 1 ' altra via , la qual 
per Amelia , Bcttona, e Perugia , veniva da Ro- 
ma sboccalTe , come al prefente , fotto Cortona 
s’ ingannerebi^ , perchè quella ancora fi univa a 
Chiuli , lafciando a parte la delira Iponda del 
Lago ; nè monumento alcuno è eh’ io fappia , 
che alle radici de i Monti , che chiudono il 
Trafimeno, facelTerp gli antichi Romani una via 
militare. Flaminio vedendo il Nemico nella Val- 
dichiana fuppofe , che volefl'e andare a Roma 
per la folita via di Chiuli. 

• f • 

Mine Clufma petat , poflremo motnia Rotfiae, 

Ma egli , che cercava luoghi all’ infidje , volle 
. . ■ O prendere' 
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prendere un’ infolita ftrada, come in tutto il fuo 
viaggio aveva lino allor praticato . Io credo a- 
dunque , ritornando a i primi paffi , che fece 
Annibale , dopo efferlì fermato de i mefì in vi- 
cinanza delle Paludi , che prendere la via piìi 
corta* per penetrare nella Tofeana , e che dal 
Bolognefe valicale i Monti , che fc gli para* 
vano innanzi , o pel Giogo di Scarperia , c 
Firenzuola , ove è Hata fin’ ora la ftrada tra 
Firenze, e Bologna , o fivvcro per la Vali; di 
Lamone, poiché non c podibile determinare pre- 
cifamente per qual foce degli Appennini folle in 
quei tempi aperto il cammino del Paefe de i 
Galli Boj verfo 1’ Etruria . Egli è certo, che 
da più parti fi poteva anco avanti la fpedi- 
zione di Annibaie, penetrar dalla Gallia in To- 
feana pel Giogo dell’ Appennino, e che oltre 
al pafiò , per cui s’ incamminò Sempronio da 
Piacenza alla volta di Lucca, altri pure ve ne 
erano aperti agli Eferciti; Imperocché lappiamo 
da Polibio, al Lib. IL, che il Pretore collo- 
cato in Tofeana, per impedire a i Galli 1’ in- 
grefib in quella Provincia non potè ottenere 
1’ intento, non per mancanza di fòrze, poiché 
ebbe il coraggio di infeguire il Nemico dopo 
la di lui difeefa in Tofeana fin fotto Chiuiì , 
ma perchè egli non potè guardar tutti i paf- 
fi; lo che fa vedere, che ve ne era più di uno, 
c in qualche notabil difianza fra loro . 

Stabilito adunque, e fiflato, che dal Pae- 
fe de i Galli Boj , era aperta la firada alla volta 
delia Tofeana per 1’ Appennino, refia fuori di 
controverfia , che quefia ftrada feendeva nella Val 
di Mugello, poiché una tal Valle rimane 'op- 

‘ polla 
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poHa al Pacfe de i Boj, e da quello fola- 
mente divifa da un braccio dell’ Appennino . 
Elfcndovi allora la detta via potè Anniba- 
le a dirittura per elTa fuperar le Montagne , 
e lìccome i detti luoghi erano abitati da ì Li- 
guri, i quali credo, che potefsero elTere quelli, 
che lì chiamavan Magelli , fi avvera quanto nella 
di lui vita riporta Cornelio Nipote, che per i 
Liguri paffo /’ ^/fppennino , andando nella Tofeana ; 
Così appunto di Lucio Emilio Confok) feriffe 
Polibio nel Lib. II. che volendo dall’ iftefsa Pro- 
vincia condurre 1 ’ Efercito ne i paefi de i Boj, 
ciò fece incamminandofi per i confini della Li- 
guria . Informato per tanto, che 1 ’ Efercito Con- 
folare era in Arezzo, potè dagli accennati luo- 
ghi feendere nel Mugello, e dalla Val di Sie-. 
ve paflando nel Cafentino, andar quindi a ri- 
conofeere più da vicino il nemico , che non fi 
era ancor mofso. Nella detta Valle di Sieve pri- 
ma di giungere all’ imboccatura di quel Fiume 
nell’ Arno , conviene, che neceffariamente fi de- 
termini chi dal Mugello fi avanza, o a piega- 
re a finiftra nel Cafentino , o a continuare il 
cammino a dirittura verfo di Fiefole. L’ idea 
di Annibale , fecondo Livio, e Polibio, e co- 
me dalla condotta medefima da lui tenuta fi ri-, 
conofee, era quella di batterli con Flaminio , 
cilendo padrone di fceglier quei luoghi, che gli 
parevano piu opportuni per la battaglia; ma vo- 
leva altresì da quello efperto Generale, che era, 
difiaccarlo di fotto le mura di Arezzo. In ele- 
cuzionc adunque di quei penficri , che formò pri- 
ma di partir dalla Gallia può crederli, che con- 
fando molto nell’ animo feroce del Confole, mar- 

O 2 dando 


Digitized by Google 



io8 DISSERTAZIONE IL 

dando in buon ordine di battaglia, fi avvkinaf- 
fe al meddìmo (i). Quel efpreflìone di hfciare 
il Kmko nella Jìni/ìra^ non par che lì adatti a 
chi non fi è per anco accollato al Nemico , 
e che léguitando il cammino non viene a di- 
fcoftarfeli da vantaggio. Or fe Annibaie dalla 
Val di Sieve, fofse andato a dirittura a Pie- 
fole, non fi farebbe accofiato ad Arezzo in mag- 
gior vicinanza di circa quaranta miglia . Per fal- 
vare adunque la forza di queir efpreflione (2) , 
parrebbe più conveniente il dire, che Anniba- 
ie pel Cafentino fi fofse accollato a Flaminio , 
e quindi lafciatolo nella finillra fofse andato ver- 
fo Fiefole a dcvaftare quelle fertili Campagne, 
che refiavan di mezzo a quelle due nominate 
Città. Non avendo per anco pofsuto ottenere 
il fuo intento , che era di fiaccare il Nemico' 
dalle .mura di Arezzo, fi mofse dalle vicinan- 
ze di Fiefole ('3}, e continuando fempre ad ir- 
ritare i Romani, con una orribile devafiazio- 
ne di tutto il Paefe, fi avanzò oltre il Cam- 
po di Flaminio, che fi teneva tutta via nel 
iùo pollo, e s incamminò alla volta di Roma 
pafsando dal Valdarno nella Valdichiana . Si 
peni! nuovamente alT oppinion del Cluvcrio , e 
del Cini, e confrontandola con le circofianze 
qu\ addotte, fi conlìderi quanto può convenire 
alle parole di Tito Livio. 

Segui- 


(i) Quo promor in vitia fua agitare cuin atqac ir- 
xitarc Pocnus parar. 

(i) £t heva relido hofle Faefulas petens medio Etruriae a- 
gro praedatum profedus , quantam maximam vaftitatem poteii 
caedibus incendiifque ConfuH procui oHendit • l>ivt Ihii, 

(3) Poi. Lib. III. 
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Seguitò Annibaie Io ftefso tenor del fac> 
cheggio nelle pianure della Valdichiana, per fi- 
no che giunlè l'otto Cortona , bruciando, e de- 
vafiando tutto ciò , che incontrava per nuova- 
mente pungere, c ftimolare Flaminio a feguir- 
lo, e a vendicarli della devafiaaione di quei Pae- 
fi, che non meno di quei del Valdarno, era- 
no di appartenenza de i Popoli confederati (i) 
di Roma . Finalmente Flaminio riconofcendo dal 
fumo, che fi alzava per ogni parte 1’ incendio 
che fpargeva Annibaie in quelle Campagne, c 
la marcia frettolofa dell’ Efercito Cartaginefe, 
egli, che al dire di Tito Livio era troppo fer- 
vido ed impaziente ( 2 ) contro il parere de i 
fuoi Capitani, i quali volevano, che folamen- 
te s’ impedifse al Nemico di depredare, man- 
dando innanzi de i picchetti di Cavalleria, e 
di armati alla leggiera, non potè in conto al- 
cun raffrenarli; Non volle condefcendcre ad afpet- 
tare il Collega, ed unire gli Eferciti, ma cre- 
dendoli vilipefo , e difprezzato dal Tuo Nemico, 
non ebbe coraggio di fopportare, che fi dicef- 
fe, che ^yinnihalc /correva per mezzo all' Italia , e feti- 
za veruno oft acolo fi avvicinava all' ajfedio di Roma , 
Ma r afiuto Cartaginefe lafciata a finifira Cor- 
tona, andò per tempo ad occupare quei Mon- 
ti , che vide di mezzo fra elTa , ed il Trafi- 
meno , conofcendo quanto mai fofle atta una 
tal fituazione ad aver vantaggio fopra il Nemi- 
co, ivi afpettandolo quietamente, e a piè ter- 
mo , 


( 1 ) Quo magis iram hofti ad vindicandas fociorUm iniu> 
cìas acuat' 

(0 Nec quieto quidem hoftc ipfc quicturus erat. 
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ino, poichò con ogni ragione fupponeva, che 
do\cEe r impaziente Flaminio con tutta pron- 
tezza infeguirlo. 

§. V. ' 

I L Confolo adunque torto, che Annibale gli 
pafsò innanzi , non perde tempo, radunò la 
fua armata , e marciando la notte feguente ver- 
lò Cortona giunfe al Tralimeno fui far dell’ 
alba, ove una folta, ma bafsa nebbia ingom- 
brava quelle pianure, come anco a i d\ nortri 
talvolta fi vede. Al termine del ’pian di Cor- 
tona fuccedendo a i Campi le acque del Lago, 
rerterebbe quali ferrato del tutto I’ adito, per 
pafsare coinmodamente a Perugia, le tra le fpon- 
de del detto Lago, ed i Monti ove alloggiò 
Annibaie, non vi fbfse tanto fpazio da dar 
luogo a una ftrada; Spazio tanto angurto, che 
rertando in qualche luogo coperto dall’ acque nell’ 
eferefeenze del Lago, ha prodotto la necellità 
di appianare più in alto la pendice di detti Mon- 
ti, per dar commodo ne i tempi d’ Inverno 
a i pafseggieri; Bifogna, che Polibio Io avef- 
fe bene confiderato, mentre sì propriamente ce 
Io deferive: dice egli, in quel puffo una Val- 

le, piana,, e , avendo quefìa dall' una, e l' altra par- 
te , per la Jua lunghezza , paggetti ahi , e continua- 
ti , e per la larghezza a fronte una Collina , che li 
fovrajìa forte, e diffìcile a formontarjì , fi dipende fra 
quepa , e il Lago , che gli rimane alle fpalle , il qua- 
le lajcia un anguPa frada, che shocca nella Valle, 
di lungo il Lago. Querte fircttezze rielcono ap- 
punto tra Monte Gualandro, e Paflignano, al- 
larga n- , 
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largandoli pofcia il terreno conforme alla dcfcri- 
zione di Polibio; Nella Valle medefima pofe ^An~ 
mhaie gli alloggiamenti con gli >yl£ricani ^ e Spagno~ 
li; / Baleari , e i Soldati armati alla leggiera^ 
furono pofli dietro a quei "Veggi ; La Cavalleria al- 
la foce de i Monti ^ trovando alcuni monticelli adat- 
tati a coprirli , acciò dopo , che foffero entrati i Ro- 
mani colla Cavalleria a fronte ji^trovaffero cbiuji da 
i Monti, e dal Lago. Annibaie, che per I’ al- 
tezza de i Colli godeva il benefìzio di non 
efiere ottenebrato dalla nebbia, mentre per cau- 
fa di efsa non era veduto da i Romani, gli 
lafciò impegnarli a pallare le dette angurie , 
lo che fecero innanzi al comparir (i) dell’ Au- 
rora , cioè a dire un ora, e mezzo prima, 
che comparine il Sole nell’ Orizonte , ed in 
tanto fece girare i fuoi Soldati armati alla leg- 
giera di dietro a Monti, per quella Vallata, 
che è di mezzo tra il Lago, e la Val di 
Pierle, acciocché quindi cal^l^ero tra Bacialla, 
e r Ofsaja, per prendere alle fpalle i Roma- 
ni, e ferrar loro la firada per ritornare ad A- 
rezzo. Regolate in tal forma le cofe, gli fe- 
ce attaccare in faccia dalla Cavalleria, che ave- 
va imbofeata di là da Pallignano, alle foci de 
i Monti; per parte dagli Affricani, e dagli 
Spagnoli, che dall’ alto piombarono addofso a 
Romani ; e alle fpalle dagli armati alla leggie- 
ra , c da i Baleari . Ecco come tutto 1’ Efer- 
cito di Flaminio immerfo nella nebbia, fenza 
vedere il Nemico , circondato dal medefimo a 

fron- 


ti) Vix certi luce anguftiis fuperitis . Liv, ibii. 
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fronte, a finiftra, e alle fpalle, non avendo 
fcampo alla delira, per le acque del Lago, rc- 
ftafsc miferamcntc disfatto, ed in tre ore di com- 
battimento, oltre i prigionieri, perifsero con po- 
co danno delle Truppe di Annibale, quindici 
mila Romani, parte annegati nel Lago, parte 
tagliati a filo di fpada da i Cartaginefi, parte 
uccifi da i loro Compagni , che fotto la neb- 
bia, trovandoli da ogni parte afsaliti, non gli 
diftinguevano da i Nemici. 

Nel tempo della zuffa dovè fparire la neb- 
bia, che quantunque d' Inverno opprima talora 
per più giorni quei piani, verfo il Solflizio pe- 
rò predo fvanifce, per 1’ attività maggiore del 
Sole, (ìcchè i Cartaginefi ebbero campo di rav- 
vifare il Condole, che da i primi affalti fi era 
falvato, ma finalmente riufcl loro di ucciderlo. 
Un Infubro, che fu 1’ uccifore, e che il co- 
nofceva , per aver fatto Flaminio la guerra ne 
i di lui Paeli , lo voleva immediatamente fpo- 
gliare, ma i Triarj, i <juali come ognun sà , era- 
no i più valorofi tra i Soldati Romani, e ne i 
quali era ripofta la fperanza negli eftrcmi peri- 
coli, facendo argine con gli feudi, repredero 
r impeto de i Cartaginefi, e fcanfarono il dì 
lui corpo, acciocché non reftadc foggetto agl’ 
indulti de i Vincitori; Che egli non refla dse fui 
Campo di battaglia è certifdimo, perchè Anni- 
baie, non lo potè ritrovare, benché faceffe ri- 
conofeere tutti i cadaveri , e deppellire quelli de 
i fuoi. 

Si trovano verfo Paflìgnano delle armi an- 
tiche, e de i cadaveri fotterrati, ed ultima- 
mente fu ritrovata una cada di pietra - col duo 

coper- 


Digìtized by Googlr 


DISSERTAZIONE IL ìij 

coperchio a due acque, con ofTa umane, nella 
Tua cavità proporzionata alia lunghezza di ua 
Uomo; ma difficilmente può crederli , che ella 
appartenclle a perfone morte nella detta batta- 
glia, clTcndo che nè i Romani disfatti, nè ì 
Cartaginelì, che ivi poco tempo fi trattennero, 
avranno potuto fcavar pietre, e fer cafic,o ur- 
ne, per la fepoltura dei loro, che avranno fol 
tanto, o tumultuariamente, o con poca difiin- 
zione fepolti. 

Nella marcia di Flaminio prima, che la Ca- 
valleria mefsa in aguato da Annibaie nella cavi- 
tà di quelle Colline, che fono di là da Paf- 
fignano, piombafie fopra i Romani, un corpo 
di feìmila di quelli era pafiato avanti, e non fi 
accorfe del pericolo de fuoi compagni , per ca- 
gione della folta nebbia, la quale impediva a 
tutto r Efercito di vedere il Nemico, che gli 
fovraflava, e gli attorniava; Quelli fermatili fo- 
' vra di un Colle, col dileguarli la nebbia feo- 
perfero la llrage lagrimevole dell’ Efercito; In 
tale fiato di cofe fenza edere a tempo per foc- 
correre gli ailaliti compagni, penlàrono a falvac 
loro medefimi, ed a tal fine fi ritirarono fret- 
tololi in un Borgo vicino, che parve piii com- 
modo alla lor ritirata, cd tffendoft fermati in un 
monticelh^ e già cacciata la nebbia conofeendo la Jlra^ 
ge de i fuoi abbandonati da ogni fperanza di falvez^ 
za, perebà vedevano, che ogni cofa era de i nemici, 
affrettato il lòr corfo fi ricovrarono in un Borgo vi~ 
cinol Non sò precifamente qual fofse quello vi- 
co, o Borgo in cui cofioro fi ritirarono; E’ 
credibile, che prendefsero pofto in un luogo, 
in cui fiimafsero di aver più ficuro, e -più fran- 
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co lo fcampo; Siccome a Rimini era Servilio, può 
Aipporiì, che efli picgafscro a quella parte verfo 
Sorbello alla fine della Val di Pierle. Amiiba- 
le, che occupava tutte le fommità tra il Lago, 
e la detta Valle, mandò contro di loro Maar- 
bale con un corpo di Spagnoli, e di Soldati 
armati alla leggiera , dal quale afsediati i Ro- 
mani, opprejp Japra tutte le altre mijerie, da una fie- 
rijpma fame, il giorno dopo fi dieder per vin- 
ti. Tale mi fembra, che ad efser fui luogo pof- 
fa chiaramente fpiegarfi tutto il dettaglio minu- 
to della giornata di Annibale al Traiìmeno, a 
norma dei racconto fittocene da Polibio, e da 
Livio, lenza prendere irape^no full' equivoche 
denominazioni de i luoghi deli Ofaja, Vierle , Spol~ 
taglia, e Sanguìneto, i quali luoghi anno le ori- 
gini del tutto diverfe da quelle, che hanno i- 
deato il Cluverio, e molti altri, deducendole da 
quella sì rinomata battaglia; Ed in tal guila gli 
Eruditi Viaggiatori potranno appagare la dotta 
loro curiofita, fe trovandoli a Palfignano , fi pren- 
deranno la pena di afeendere fu di quei Col- 
li, che fono d’ intorno alla llrada. 

Chi sà quale lUma fi meriti Polibio neira 
delcrizionc de i Viaggi, e de i fatti di Anni- 
baie, reiteri perfualb del poco conto, che me- 
ritano gli altri Storici polteriori, che lavoran- 
do fuir altrui racconto, fenza la minuta ifpc- 
zione de i luoghi , -hanno confufo i fatti , e cam- 
biati per dar efito ne i loro libri a quella gior- 
nata. Afsai llravagante è la deferizione, che dà 
di tal viaggio il Zonata Monaco Greco, e Scrit- 
tore del Secolo XII. ne i tempi di Gio: ed 
Emanuclle Commeni, e che io Aimo fuper*: 

fiuo 


Digitized by Gt 


DISSERTAZIONE II. iiy 

fluo di confutare molto più, che da un faggio 
Critico prcfso Leone Allaccio fu egli riconolciu- 
to per un Autore, ebe intttamtrue y e con fot* di- 
ligenza avea fcrittOy particolarmente i fatti di Roma, 
Varie fimiimcntc fon le efprefsioni degli Scrit- 
tori circa il male degli occhi, che fo<?r\ An- 
nibaie , sì riguardo al luogo , ove dice!! , che 
Io contrafsc; Polibio, c Livio ci dicono, che 
ei perfe un occhio, Giovenale lo chiama lufco , che 
ecjuivalendo al Greco denota la tota- 

le perdita di un folo occhio; Cornelio Nipo- 
te, fe pur è l’Autore della Vita di Anniba- 
le, ci riferifee, che egli daìf occhio deflro non ci 
Vfdde mai bene come dalf altro {i). Le parole , 
aeque bene, hanno relazione all’ altro occhio col 
quale doveva vederci perfettamente ; Par che Ci- 
cerone non dif$enta da queho racconto Lib. 1. 
Pe piiìin,, ove narra, che volendo rapire An- 
nibale la Colonna d’ Oro, quale era nel Tem- 
pio di Giunone Lacinia, gli apparve in fogno 
la Pea, e minacciullo di fargli ancora perder 
queir occhio, in cui era fano, c ci vedeva b«- 
niifimo (%), 

Circa il luogo ove contrafse V infermità fo- 
praddetta , 1’ antico Scoliate di Giovenale fup- 
pone, che fofsc nel tentato pafso dell’ Appen- 
nino, ove fu forprefo dalle tempefte, e da i 
fulmini, ferivendo , che Annibale per cagion di un 
fulmine perdette un occhio, Dicon gli altri comu- 

P z nemen- , 


f») Poftea nunquam d-xtero aeque bene ufus fìt. 

(}) Secundiiin quietem vifam ei Junonem prscd'ccre , ne ìd 
tacerei, minjt^r'que, fi id feciffet , fe curatiiram , ur entri' quo. 
que wulum, quo bene vidaet, amitteret , idquc ab hoiniiK acu. 
to non eflc negìCLlutn . 
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Demente, che di tale incommodo furono la ca« 
gion le Wludi . per combinare fimili varietà po- 
trebbe forfè fupporfi , che nelle tempefte dell’ Ap- 
pennino cominciafse a patire di quello male, ma 
che cofa facile è di fupporre, che egli ne tra- 
feuraffe il rimedio^ come difse Silio, ed occupato 
nelle azioni della Lombardia, nel difenderli, ed 
attaccare Sempronio , li trovafse in circollanze 
tali, che non avejfc nè tempo ^ nè commodo di me- 
dicarjt. Nel pafso pofeia delle Paludi, dovè crc- 
fccre il male non efsendo a ciò contrario Po- 
libio , e Livio, che ce lo rapprefentano nelle 
Paludi aggravato da quello incommodo , per ca~ 
gione dell' incoflanza dell' aria ; ed in verità fc 
quella' Oftalmia fofse nata nel pafso di quelli 
Pantani, quando egli pofe in afeiutto i fuoi al- 
loggiamenti, e riposò nel fuo Campo per non 
poco tempo, come li è detto, non gli poteva- 
no mancar le occalioni per medicarli; fc noa 
volcfse ciò intenderli per la mancanza del tem- 
po, nel riparare a i principi del male. Può ef- 
fere , che Annibale non perdefse affatto la villa 
da un’ occhio dopo il pafso delle Paludi, ma 
che feguitalse per qualche tempo, quantunque po- 
co, a vederci. Ci racconta, il citato Cornelio 
Nipote, che nel marciare alla volta del Trali- 
meno facevali per quella cagione portare in Let- 
tiga (i). Dal che li deduce, che ancora in quel 
tempo egli patifse qualche grave incommodo agli 
occhi. Ma quelle variazioni, o di Scrittori po- 

fterio- I 


(-) Qua valrtud'nc , cuoi adhuc premfrffur , Icfticaque efferre* 
tur , Cajunt Flaminiuni Ccnfiilem ad Tralìmenum occidit . Cm>, Ifi 
Ann, 
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Seriori, o di particolarità poco interefsantì T 
iènziale de i fatti di Annibaie , riguardo a i 
Romani, c i luoghi, ed i tempi delle Tue mar- 
ce, e battaglie, non fminuifcono la fède, che 
giuflamente li dee a i primi Scrittori di tali Sto- 
rie , a tenore di ciò , che fi è filila loro fcor- 
ta fin* ad ora ofservato. 

Dopo la fiera battaglia del Lago vanno d* ac- 
cordo Polibio, Livio, Cornelio Nipote, ed Ap- 
piano di un* altro vantaggio riportato da Anni- 
baie contro i Romani. Servilio Confolo intefo 
da Rimini il palfaggio del Nemico in Tofeana, 
aveva determinato di unirli infieme con il fuo 
Compagno, ma perchè difficile cofa era, il mar- 
ciare rpeditamente con tanta moltitudine di Uo- 
mini , mandò innanzi Gneo Cenrenio Propreto- 
re , con quattromila Cavalli per dargli ajuto , 
o per impedire il palfo ad Annibaie. Giunti 
al loco determinato , poiché i Cartagineli fep- 
pero dalle fpie, che tenevano intorno I* arriva 
di dii , Maarbale ebbe 1 * ordine di andare lo- 
ro incontro, come fece in effetto, e dopo qual- 
che piccola refifienza , ne uccife una buona par- 
te; gli altri fuggendo fu d’ un Colle vicino,, 
dopo qualche contrailo, vennero in poter de i 
Nemici. Secondo . Appiano fegui quello fatto al 
La^o Tlejìino Dice egli nel libro delle Im- 
prese di Annibaie: Ma u4nnibak dopo ^ che rico^ 
nobbe il Lago T le/l ino ^ e il .Monte ^ che gli Jbvra*- 
fla ^ €' Cemento , che occupava il paffo nel mezzo , 
interrogò le guide del cammino , /e vi era alcuna • /ira- 
da , che giraffe d' attorno , e rifpondendogli ejji non 
effervi via penetrabile^ ma tutte balze ^ e luoghi feo^ 
feeji ^ nondimeno per quejli /pedi 'di notte Soldati .or» 

mati 
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ntati alla Uggiera § girare il Monte ^ e con ejji Maar* 
baie ec. Non vi è dubbio alcuno, che due vol- 
te Maarbale, per ordine di Annibale, rconhf- 
fe una partita di Soldati Romani ; la prima vol- 
ta come lì è villo non lungi dal Traljmeno; 
r altra quando disfece Ccntenio con i quattro 
mila Cavalli. Ha malamente, a mìo credere, 
confufo Appiano quelli due fatti , e fa leguire 
r ultimo al Lago, quando fegu\ ne i Monti 
deir Umbria. Penfano il Cluvcrio, e 1’ QUl?- 
nio, che il lago Tle/ìino Ila un error del co- 
pilla, e che deva dirli con ogni ragione Lago 
’f grufino ^ giacché quello Lago, non lòlo non é 
nell’ Umbria, ma in nelTuna parte d’ Italia . 
Trovali una Città ne i Marò chiamata Tle/lina, 
che alcuni pongono ne i Sanniti di cui parla 
Livio due volte nel Libro Decimo: Quei chq 
mettono la fua Htuazione ne j Marti, la trova- 
no non lontana dal Fiume Pìtonio, che ti fea- 
rica nel Lago Fucino. So ancor 40, che An- 
nibaie andò ne i Marti, ma molto dopo la bat- 
taglia del Tralimeno, ed è collante la tellimo- 
nianza di tutti gli Autori che pongono queitQ 
fatto nell’ Umbria. Cornelio Nipote, che ri- 
ferifee Ccntenio cflerli pollato nelle llrettezzc de 
i luoghi fcivoli, c roontuoli , c Appiano, che 
ci deferive il luogo mcdclìmo tutto all’ intorno 
dirupato, ed impraticabile, non lontano dalla 
via, che conduce a dirittura a Roma, m’ in- 
ducono a credere, che ciò fcguilTc ne i Mon- 
ti , i quali fono di là da. Cortona verfo la Frat- 
ta, e Perugia, non lungi dal Tevera, ove era 
prclTo la via f^laminia , che per 1’ Umbria gui- 
dava a Roma, c dove cller doveva Centeniq 

venen- 
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tcflcndo da Rimioi per opporti ad Annibaie, 
Io credo, che non prima della di lui mof* 
ta da i contorni del Lago feguifle quell’ ulti- 
mo fatto tra Centenio, e Maarbale: Si ha da 
Polibio, e da Livio, che dopo la battaglia del 
Traiimcno elio confumò qualche tempo nel cer- 
care il corpo del Conloie, nel feppellire i Tuoi 
morti, nei far configlìo con fuo Fratello, e gli 
Amici di ciò, che far lì doveva; Maarbale, il 
giorno dopo ebbe in potere i feimila Romani , 
che li erano ritirati nella Val di Pierle, e 
quello Maarbale Uefso fu quegli, che fconHITe 
Centenio mandato toHo da Annibaie incontro a 
lui poco dopo ottenuta la vittoria del Confolo, 
il quale nell* andare alla volta de fuoi Nemi- 
ci, e combattergli, avrà confumato almeno due 
giorni. Al dire di Tito Livio, primti cbt in 
Roma arotfftro deliberato co fa alcuna di certo , giunfe 
repente t awifo di un altra disfatta, Polibio poi 
ci individua precifamente il tempo, in cui giun- 
fe quella nuova in Senato, e fu tre giorni do- 
po la prima; licchè dal tempo, che arrivò in 
Roma r awifo, li può dedurre, che almeno 
tre, o quattro giorni dopo la battaglia del Tra- 
lìmeno leguifse la disfatta di Cajo Centenio , e 
che ciò accadelTe ne i confini dell’ Umbria, e 
della Tofcana, non molto difcoflo da dove era 
Annibaie, perchè altrimenti farebbe giunta mol- 
to prima a i Romani la voce di quella fecon- 
da fconfitta < Dopo un tal fatto i due citati 
Scrittori lo fanno muovere per 1 * Umbria, e 
ci confermano,' che ciò feguilTe prima della fua 
molla dal Lago, e per la llefsa Provìncia lo fa 
incamminare Polibio, Silio Italico al Lib. VI, 

dopo 
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dopo la Vittoria del Gonfole, tace le due ini-», 
prefe di Maarbale, e ci rende al fatto del viag- 
gio, che egli intraprefe (i). 

Io non sò d’ onde Livio avefsc avuto no- 
tizia, che Annibale tentò di forprendere Spole- 
to (2). Che quella fofse Colonia Romana con- 
dotta l’anno della fondazione della Città ;iz. 
nel Confolato di Aulo Mallio Torquato Attico , 
per la feconda volta , e di Quinto Lutazio Cer- 
cone, lì ha da Vcllejo Paterculo al Lib. I. Che 
ella folle alTcdiata da Annibale , e che egli vi 
perdclTe molta della fua gente, Livio folo de- 
dito ad ingrandire le cofe di Roma, ce lo rac- 
conta. Il lilcnzio di un fatto così importante 
prelTo Polibio Autore, che fcrillc in quei tem- 

E i mi fa gran forza; Benedetto Averani nella 
)ilTert. LII. fopra Tucidide bilogna, che avef- 
fe in mente lo llefso dubbio (3); e la prefa di 
Victumvia non influifee a credere , che egli non 
avendo macchine da guerra per far gli Afscdj , 

volelTe 


(ij Colle t Umbror , atque *rv» petehat 

Annibai excelfo fumnjum qua vertice mentit^ 

Pevcxum laterì pendei Tuder , atque ubi latìt 
Projeda in campii, nibulat exbalat inertet , 

£t fedet ingentem pafeent Maevania , Taurum 
pena Jovi i Tum Palladiot fe fun ht in agrot ^ 
PicenuM cupi dui , predae atque err antt bus armi t 
Quo fpolia invitant transfert popu>anSìa figoa , 

Donec pefliferos mitis Campania curfui , 

Tardavi t . 

( 1 ) Spoletum venit, inde cum perpopulato agro Urbem op- 
pugnare adortus eflet , cum magna caede fiwrum repiilfus , con- 
jcÀans ex unius Coloniae , haud nimis profperc tentatae vi- 
ribus quanta mgles Romanae Urbis effet , in agrum Picenum a- 

vcrtit iter . ... . n c » 

.(3) Nullius Urbis obfidionc primis illis annis , quibus Ror 

manorum potentiam trcincfecit voluit implicari • 
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volefse impegnar^ alla conquida di una Colo- 
nia. E’ cofa ridicola la Storiella ' del' P. Ciat--. 
ti, che pretende," che -Annibaie prima della bat- 
taglia del ' Lago , cercafse d* impadronirli di Cor- 
tona, la* quale egli, come dice Polibio, lafciò 
folamente a (iniftra, nella Tua marcia, che fu 
così frcttolofa, che • non davagli tempo da im- 
pegnarfi in tale afsedio# Che Cortona non fà- 
ceìse refiftenza a Soldati di- Annibaie vittoriolì, 
finché fi trattennero verfo il Lago’, è cofa fa- 
cilmente da crederli; Ma che Annibale ne for- 
mafse T alsedio, fé non prima, almeno dopo la 
battaglia,' oltre non efsere probabile, non può 
nemmeno afseririi , con f appoggio di alcuna au-. 
torità ; O i Cortonefi ' erano Amici , o Nemici 
de Romani: ■ fe Nemici, fi farebbero fpòntanea- 
mente accordati con Annibaie : fe Amici, co- 
me Arezzo, e le 'altre Città della .Tofeana , che 
mantenendoli fempre confederate a Romani fom- 
minifirarono poi forti ajuti a Scipione, per la 
guerra di Cartagine, non per quello doverono 
efsere da lui assediati, e gli Storici non lo 
avrebber taciuto. ‘ Annibaie aveva rabbia con i 
Romani, non con* i -loro Confederati, e così 
appunto fi efprefse fino' da quando entrò nell’ 
Italia, e dimofirollo ancora dopo la Vittoria 
del Lago j"- ritenendo prigionieri i Romani, la- 
feiando' in libertà i loro 'Sócj. La devaftazionc 
deir Agro Cortonefe è ficura, e ci viene, riferi- 
ta dagli- Scrittori ;i ma ‘Che afsalifse. • una Città 
cinta- di* così* 'forti .muraglie , e lìtuata ia luogo 
s'i ardilo, niuno Io dice. Ne efsa era in illato 
di dar- fuggezione ad Annibaie come non .lo era- 
no tutte 1’ altre . della Tofeana. Quei Lettera- 

•* • 
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ti i quali lo hanno creduto, Ibno redati facil- 
mente delulì dalle parole di Silio Italico (i). 
Ma qued’ Autore non dice, che ciò feguifse , 
c nemmeno ci individua Spoleto, di cui poc’ an- 
zi parlavad, e fìmilmente ne tacciono Appia- 
no , e Cornelio . Solo lì sa, che Annibaie mar- 
ciò nel Piceno , ove fi trattenne più giorni • 
Io confiderò, che allorché Minuzio Mae- 
firo della Cavalleria dinanzi alle mura di Ge- 
rione nella Dittatura di Fabio, ebbe un pic- 
colo, e fearfo vantaggio fopra i Cartagineiì , 
fe ne fece grande allegrezza in Roma, riguar- 
dandoli dopo tante calamità, efser quello il prin- 
cipio di una fortuna migliore. Ma come mai po- 
teva elser quello il primo foggetto di rallegrar- 
fi, quando una Colonia Romana avefse rigetta- 
to con grave danno Annibaie feroce dalla Vit- 
toria del Trafiraeno^ Bifogna dunque conclude- 
re, che non fòfse cosi grande la perdita da ef- 
fo foffèrta fotto Spoleto, le pure è vero, che 
egli ne tentafse 1* acquilo; e p^r falvare in qual- 
che maniera 1’ cfprelfione di Tito Livio, con- 
verrà dire , che quella grande lirage , fi deve 
intendere , non rifpetto a tutto il Campo di 
Annibale , ma folamente a quei pochi Soldati , 
che poterono agire nell’ improvvifo attacco dì 
quella Colonia, onde non fòfse giudicata da Po- 
libio r azione degna di alcun rimarco ; altri- 
menti, fe la perdita fòfse fiata confiderabile , 
come pare, che fuonino le parole di Tito Li- 
vio, non farebbe &cile a comprendere, come egli 

fenza 


(l) Voenut nunr ottupet gitot 

JrretJ murtt , CtrytJ nuoc diruat ercem . 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE II. iij 

fcnza aver ricevuto da Cartagine alcun rinfor-- 
zo, e prima, che in Tuo favore fì ribellafsero 
alcuni Popoli dell’ Italia potefse aver forze ba- 
llanti , per venir a battaglia nella gran giorna- 
ta di Canne coll’ Efèrcito de Nemici , forte di 
ottantamila combattenti : Non perdette egli gran 
numero di Soldati nel pafsaggio delle Alpi, fe- 
condo quello, che narra L. Cincio Alimento 
di aver intefo dall’ iHefso Annibaie? Si sà da 
Polibio , che lo aveva letto nella citata Ifcri- 
zione del Promontorio Lacinio, che il di lui 
Efèrcito, qualora giunfe nelle pianure d’ Italia, 
non afeendeva, che intorno a ventifettemila tra 
Fanti, e Cavalli; Nelle battaglie del Ticino, del- 
la Trebbia, del Trailmeno, nel tentar 1’ Ap- 
pennino, nel varcar le Paludi a quanto nè fa-, 
remo afeendere la perdita.^ E’ vero, che i Gal- 
li, e i Liguri nemici del nome Romano a fol- 
ti ftuoli lo feguitarono; ma elfi ancora ebbero 
parte ne i difagi predetti: A voler dunque, che 
egli avelse a fronte di Varrone, e di Emilio die- 
cimila Cavalli, e quarantamila Pedoni il d\ quat- 
tro di Agofto nel qual giorno, fecondo gli 
Annali di Quadrigario cadde la battaglia di Can- 
ne, non può certamente fupporli una grande 
flrage delle fue Truppe fotto le mura della 
Città di Spoleto. Io non voglio ornai contra- 
ltare ad una Colonia Romana la gloria di aver 
rcfpinto Annibaie vittoriofo con qualche uccilio- 
ne de Tuoi Soldati, i quali fì accinfero ad efpu-. 
gnarla^ dico folo, che il filenzio di uno Scrit- 

Q_ 1 tore 


fi) Ante dicm quarfum Nonas Seftitis . Maefeb. Stt. Lib 
1. Cap. 1 j. 
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tore COSI celebre , come Polibio potrebbe far 
dubitare della verità del fatto; Ma in ogni ca> 
fo per quefto motivo, e per le altre conlidcra- 
zioni unite iniieme lì deve credere di non mol- 
ta confcguenza la perdita, che potè far Anni- 
baie , quantunque li abbia voluto eternar la me- 
moria di qucha celebre azione con una Lapi- 
da (i^ polla fuir Arco di Torta Fuga cosi chia- 
mata, l'econdo gli Storici Spoletini per, la Tubi- 
la ritirata deli’ Efercito Cartaginefe. 

' VI. 

C Os\ dunque converrà concludere , che fceCa 
Annibaie dalle Alpi , che dividono dalla 
Francia l’Italia ove non è da crederli *, che del- 
r Aceto fi prevalefie per appianare le rupi, in 
quella maniera almeno , che commuoemente lì- 
dice, vincitore di due battaglie con i Roma-, 
ivi, volendo giungere nella Tofeana , dopo aver 
tentato dalla parte della Liguria Apuana di lbr-‘ 
montar I’ Appennino, d’ onde fu rerpinto da 
una tempefia con grave perdita dell’ Efercito , 
non effendo per anco terminati i rigori del Ver- 
no ; per fare una firada infolita , trovofil. ob- 
bligato ad ingolfarli per quattro giorni , e tre 
notti in alcuni paludoli luoghi , i quali erano 
nella Gallia Cifalpina, o come diciamo al pre- 
fente la Lombardia, ove a cagione del Pò, ed 
altri Fiumi le acque ingombravano quelle pia- 
nure 


(i) Annibai . cjeds ad . TraTymcnum . Ifominls . Urbem. Ro- 
mara . ii.fcnfo . .•’gmine . petcns . Spoleto . magna . fuorum . cladc . 
fcpulfus. iniigni. fuga, portac. nomcn , /ecit. 
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cure fìno dentro al paefe de t Boi . Pof^o in 
quelle vicinanze I’ Efercìto per ridorarlo dagli 
incomodi, che aveva fofFerto, fi fermò quivi cir- 
ca a tre meli; motivo per cui non fi molle Scr- 
vilio da Rimini lino a tanto, che non fcppe la 
di luì difcefa in Tofcana. Pafi'ando Annibaie im- 
provvifamente le Montagne dell’ Appennino per 
il Mugello, che era Liguria in quei tempi, fi 
avvicinò probabilmente per la parte del Calen- 
tino all’ Efercito dì Flaminio accampato fotto le 
mura di Arezzo, per riconofeere più d’ appref- 
fo il Nemico; indi per pungere, ed irritare il 
Confolo naturalmente feroce , e tirarlo a batta- 
glia in luogo per luì vantaggiofo voltò 1’ Arma- 
ta verfo di Fiefole, e depredando i campi ferti- 
li del Valdarno , e mettendo a ferro , e a fo- 
co la Valdichiana, giunfe con tutta velocità fot- 
to i Monti del Cortonefe . Si ha ogni ragione 
di dubitare del Tefto di Tito Livio , ove leg- 
gefi la parola xArnus ^ potendoli facilmente .cre- 
dere o uno sbaglio de i fuoi copifti, o un glof- 
fema. Si rendono in quella guifa vane , ed in» 
fufiltenti le opinioni contrarie a quella , che fi 
è filTata prefentemente , e con 1’ evidenza alla 
mano , e con 1’ autorità degli Storici , non ef- 
fendovi nella Tofcana , o voglia conliderarfi la 
pianura di Prato, e Pilloja , o di Firenze, o 
di Pila, e molto più la Valle d’ Arno di fopra 
(- ove erano le vie militari per commodo degli 
Eferciti, i quali da Arezzo per fino a Pifa, mar- 
ciavano lenza ingolfarli nell’ acque , come nel 
560. fece Minuzie Confole ) luogo alcuno , a 
cui polla convenire giallamente la deferizione , 
che fanno Livio , e Polibio delle Paludi , e le 
. altre 
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altre circoflanze della mofTa di Anoib‘'.Ie ; Nè il 
ritrovamento deli’ offa degli Elefanti altro è, che 
una vana , e debole congettura per fidare U 
marcia dell’ Efercito Cartaginefe da quella par- 
te , ove fi trovano fotto terra , dovendoli ricer- 
carne 1’ origine da un’ aliai diverfo principio . 

Segui il celebre fatto d’ arme , cosi fatale 
a Flaminio , il di di Giugno nel 536. di . 
Roma , venendo ciò adicurato dagli antichi Ca- 
lendari , e da Ovidio , in un certo luogo , det- 
to oggi di Tajpgnano ^ alle rive del Tralìmeno, 
ove fi vedono mirabilmente adattate tutte le cir- 
codanze , che ci defcrive Polibio. Dopo il fan- 
guinofo conflitto ebbe ne i Monti dell’ Umbria 
una fiera rotta Centenio Pretore fpedito da Ri- 
mini dall' altro Confolo con quattromila Caval- 
li per rinforzo del fuo Collega, non elfendo An- 
nibaie ancora partito dal Tralimeno , ma facen-' 
do agire Maarbale con un didaccamento de i 
fuoi, il quale ridudìe in fuo potere parimente 
un corpo di feimila Romani , che fi erano ri-> 
tirati in un Borgo, non lontano dal luogo, ove 
era feguita la disfatta del Confolc . Vuol Ti- 
to Livio, che camminando- Annibaie alla vol- 
ta del Piceno per 1’ Umbria tentaffe di forpren- 
dere la Città di Spoleto . Il filenzio di Poli- 
bio fopra di ciò , ed alcune ragioni , che ho 
dimato bene di addurre, faranno alquanto dubi- 
tare il Lettore fopra 1’ efprcflìone di Tito Li- 
vio , modrando altresì, come non può fodc- 
nerfi in conto veruno il fentimento di quelli 
i quali hanno creduto, che il Capitano Carta- 
ginefe occupafse la Città di Cortona. Le riflef- 
iioni , che ho dovuto aggiungere intorno 1’ c- 

den- . 
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ilenfione della Liguria, il corfo di alcune lira* 
de ne i tempi antichi , il Tello di Silio Itali-.r 
co, di Appiano, di Cornelio Nipote, ficcomc 
di altri Scrittori , di cui mi è convenuto qui far 
menzione , elTendo coerenti , e adattate aM* ar* 
gomento da me propoHo, non come Canoni in* 
fallibili di verità, ma come opinioni fulf An- 
tiquaria , le fottopongo di buona voglia al giu- 
dizio altrui. Ne credali, che tenendo io in que- 
llo ragionamento opinione contraria a quella di 
alcuni dotti Uomini , ciò abbia fatto per.difprez- 
zo alcuno della loro erudizione, poiché lì può 
letterariamente contendere ancor con gli Amici » 
al dire del noUro delicatilTimo Poliziano (i)« 

DIS- 



» 


(i) Non video quid impediar quomfiiU5 difliderc infer nof d« 
tvteris Calvo tamcn amicitue jure potucrimus. 





V» . . M. a 
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DISSERTAZIONE III 

P oiché la ricerca de i Luoghi « dove ac« 
caddero alcuni memorabili fatti giova ad 
illuftrare gli Scritti de i pih celebri Au* 
tori, i quali, narrandoci le cofe de i tem- 
pi loro, non ci tramandarono la notizia 
di alcune circofianze, o di luogo, o di tempo, 
le quali era facile ad efll di rilevare, ma che 
poi tralafciate nella dubbiofa ofeurità ci abban- 
donano; ho penfato non elTere fuor di ragione lo 
fcrivcrc quefte brevi mie Ofservazioni intorno al- 
la battaglia feguita fra i Romani , ed i Galli , 
.r anno 529. di Roma, fecondo il computo Var- 
roniano. Quefte fe non avranno altro pregio, po- 
tranno almeno fervire di fchiarimento a ciò, che 
ne lafciò fcritto Polibio , e tenderanno a fcuo- 
prire in qual parte della noftra Tofeana, feguif- 
fe una illuftre azion degli Antichi. £’ un tale 
liudio non inutile certamente; ma farebbe deli- 
derabile, che li facefse da molti intorno al pro- 
prio natio paefe, come giudiziofamente riflette 
1' erudito Autore della Storia Letteria d’ Italia, 
alla pag. 187. del Tomo terzo, difgombrando gli 
errori, e le fàvole, le quali nel noftro Secolo 
avvegnaché lucido, e chiaro, pur troppo regnano 
comunemente fra gli Uomini. 

Se Polibio adunque da cui abbiamo copio- 
fo il racconto di quella guerra, non avefse avu- 
to in mira una mai'sima , la quale ha recato a 

R 2 i pofte- 
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i poftcri un. grave danno, meno folte farebbero 
agli^jpfchi npitri le. tenebre, in cui.^ fono .avvol- 
ti i gloriofi fatti de i Romani, c de óreci , c 
riguardo almeno alla nollra Italia fi vedreb- 
bero sfavillar luminofi alcuni piccoli luoghi, che 
la dimenticanza, c T oblio ha relì ofeuri, c ne- 
gletti.. Non vi bo aggiunti j egli, qualora im- 
prende a deferivere il memorabile, viaggio di An- 
nibale , / nomi dt i ■ luoghi ^ Jtccomt alcuni' Sto^ 
rici farina \ penf andò ^ che in quefla guifa / intenda 
perfettamente tutto f ordine delle cojc accadute . Egli 
è ben vero , cb' io credo , ebe raccontando i luoghi j 
de quali abhiam cognizione ^ fieno i nomi di grande im^ 
poi 'tanz'a ^ onde più facilmente , s\ 'mtendan le cofe , € 
fieno più faldamente ritenute nella memoria ; Ma pen^, 
fo altresì , che dooe i nomi JJeJJì non fono cogniti , il 
ricor^dare i me de fimi ^ Jìa finiile a quelle voci ^ le qtia^ 
li percuoton f orecchio^ ma non hanno Jìgnificato di for^ 
te alcuna ; laonde avviene ^ che non comprendendo nul- 
la la mente,, nofìra da quel nome , nè potendo riferirlo 
ad alcuna cofa cono; cinta da lei ^ vano ^ e del tutta in-. 
Utile fi renda il ragionamento* Se la notizia indi- 
viduale de i luòghi parve Inutile a quello Scrit- 
tore, per quelH, cha la di lui Storia leggeva- 
no non inforrnati della fituazion de i paelì , ta- 
le non farebbe rìufcita per gli abitafori delle con-, 
tradc medeùme, nelle quali feguirono quelle gran- 
di azióni, ed in fpecie allor quando depoKa T 
antica barbarie fi fodero dati a coltivare le Ar- 
ti, e le Scie- ze, ed avefsero in ogni genere 
di dortrina' uguagliati i Greci, e i Romani. 

Ho .nfledo unito ad una erudita curiolità, ed il 
compatimento, che ottennero prefso i dotti Uo- 
mini alcune. Ofservazioni eh’ io feci intorno al 
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pa&aggìo di Annibaie nella. Tofcana, ed al luo- 
go ove iór$ero quelle vaile Paludi, che ei tra- 
versò con fatica, mi hanno allettato, e ibfpin- 
to à dichiarare il mio fentimento, intorno ai 
genuino fenfo, onde ii debbe intendere quefto> 
Greco Scrittore, nè riferirli a i contorni di Fie- 
fole ciò, che conviene ad un’ ignoto luogo del 
Territorio Aretino, ove feguì un fatto d’ armi, 
nel primo ingrefso di quella guerra . 

Chi per mera gentilezza di cuore {lima le 
cofe mie , e mi da 1’ onor di apprezzarle , non 
avrà certamente a sdegno, che io feriva que- 
fle, mie rifleilìoni , Ifturo , che farà ufato verfo 
di effe , e del loro Autore , quantunque di pìc- 
colo nome , la ufata. bontà ; e , potrò dir con 
Orazio pieno il cuore della mia foHta filofofica 
pace : 

Meri moveat cimcx 'Pantilius , <tm cructer quod 
Vdlicet abjentem Demetriusì aut quod intptui 
t f annius Ermo^enis lacdat conviva Tigelli ? 

Il dottidimo Signor Antonio Cocchi .morto 
tempo fa , con grave danno. della Tofeana, mi 
aveva fpcife volte fpronato , ed in peribna , e 
per lettera , a trattare foggettt fimili , Con crU 
tica inlicrae. Geografica , e Storica < Aggiungali 
a tutto ciò , la perfetta intelligenza che aveva 
degli. Scrittori Greci, e la particolare flima,ondd 
era l'olito a rifguardarc Polibio. Autore a lui si di- 
letto, colìcchè riputai , di eleggere luì Giudice di. 
tal controvcriìa , potendo dirgli con aliai mag- 
gior forza di quello, che dille Simmaco ad un 
fuo Amico nella Lettera XLIV. .lo non poffa 
fcriveva egli fidarmi tic J'ulìo flile, nt ju! talento;, 
la jota tua genti ki^za va provocando il mio ardire . 

La 
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La difcefa de i Galli di ìk dalle Alpi, i 
quali fi uoiroco con gl’ lafuL*!, con r Boj» 
popoli i più potenti di quella parto d’ Italia ^ 
(paventò di tal maniera i Romani, che congiun^ 
tifi col refio tutto delle genti Italiane, fi>r* 
marono un numero fpaventofo di Armati per op- 
porli con ogni forza alle ftragi , e agl’ incen- 
di , che minacciavano : ricordevoli ancora di quel- 
la fatale mina, che recarono da un fecolo e 
mezzo indietro alla nafeente loro Metropoli ; Co- 
ficchè da Polibio, unico Autore, da cui fi pof- 
fono ricavare tali ' notizie , ii sà , che il nume- 
ro degli uomini, i quali fiavano pronti ad ar- 
marli per tutta Italia in quel tempo, fu di fet- 
te cento mila pedoni, e di fettantamila Solda- 
ti a cavallo: Numero, che parrebbe incredibile 
a chi non rifiettefse alla popolazione di una ta- 
le Provincia , e non avefse fatto feria, e matu- 
ra ofservazione alle frequenti Guerre fanguinolif- 
fime, che talora feguivano fra due popoli con- 
finanti, come la Storia Romana de i primi fe- 
coli copiofameote ce Io dimofira. Torto che eb- 
be intefo il Senato , che cofioro avevano pafsa- 
te le Alpi , le quali dividono dalla Francia 
r Italia, e che condotti feco i Gefsati , popoli 
afsai feroci , i quali foggiornavano intorno al Ro- 
dano, e appunto così chiamati perchè folevano 
guerreggiare per prezzo, difeefi erano nelle va- 
fie campagne, che fono bagnate dal fiume Pò; 
mandarono Lucio Emilio Confolo con due Le- 
gioni, a guardare il pafso importante di Ri- 
mini, c ad uno de Pretori fu ingiunto l’ordi- 
ne di cufiodire i confini della Tofeana, per la 
parte daU’ Appennino. Tace Polibio il nome di 

quefio 
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quefto Pretore; Egli è bea noto però, che que- 
lli era il iecoodo Magiftrato, il quale in afseaz.a 
de i Conlbli elercitava le loro funzioni, convocava 
iJ Senato, e comandava alle Armate. 1 Galli 
lafciata una parte del loro Efercito per tenere 

10 freno i Veneti, ed i Cenomani, popoli, che 
placati dall’ ambafeerie de i Romani, non vol- 
lero unirli con elC loro, mofsero il redo di tut- 
ta la formidabile Armata verfo 1' Etruria, con 
circa cinquantamila pedoni, c ventimila tra ca- 
valit e carrette, dalle quali codumavano i bar- 
bari di combattere. Superata la cima dell’ Ap- 
pennino, o che forzafsero i palli, o che ingan- 
Bafsero con una marcia occulta i Romani, fee- 
fero furiofamente nella Tofeana, mettendo a fer- 
ro , e a fuoco il Paefe , e facendo preda , e fo- 
raggio d’ onde paflavano , incamminandoiS alla 
volta di Chiull, come già fecero i Senoni tem- 
po avanti, per pofeia correre verfo Roma. Già 
erano fotto le mura di quella Tofeana Città , 
quando fu recato loro T avvifo, che. i. Roma- 
ni polli di guardia in quella Provincia per con- 
traliar loro il palTo, giacché non era ad ellì riu- 
Icito di farlo, con. ogni velocità gl’ infeguivano; 
Ad una tal nuova rivoltarono tumultuariamente 

11 cammino contro i Nemici , a fronte de qua- 
li giunfcro fui tramontare del Sole, ed ambe 
le Armate in poca lontananza fra loro fortifi- 
carono gii alloggiamenti. Sopraggiunta la notte, 
accefero i Galli, fecondo il loro ufo, grandif- 
fimi fuochi, lafciando nel Campo folamente la 
Cavalleria, dandole ordine, che allo fpuntare dell’ 
Alba , quando ì Romani potevano feorgere i lor 
movimenti, feguitafse di prefso 1’ Infanteria, che 

dovc- 
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riaveva cfscrc di qualche poco avanzata; Efsl uà- 
fcofamcntc fuggendo: con tutti i' pedoni, s’ invi- 
arono come alia volta di Fiefole, ccm idea di 
unire ad un tempo la Fanteria, ed i Cavalli 
c circondare il Nemico, che gIMnfeguiva. Aven- 
do dunque i Romani al rifchiararfidel giorno vedu- 
ti i Cavalli'- nemici fuggir con -difordine, fi arri- 
fchiarono ad infeguirli, credendo motivo -della 
lorò fiiga il timore; ma <i Galli 'voltata 'la fron-* 
te c(MV tutte le forze -unite, le iquali -erano af-- 
fai maggiori' di- quelle de i Romani attaccarono 
la battaglia in cui refiarono- morti nel Campo 
circa -feimila degli • ultimi , ed il refto fug- 
gendo , potè falvarfi fopra di un Colle 'mu- 
nito I • Barbari fianchi per; la fatica del 
giorno, e per la veglia della pafsata notte, .lo 
circondarono, come in una fpecie di blocco , 
con la loro Cavalleria, penfando il dì vegnente 
di batterli , fe a forte non fi arrendevano.; Io. 
quefio frattempo L. Emilio Confolo avendo in*- 
tefo, che I- Efercito de ì Nemici era difcefoi in-> 
Tofeana, come fece pofeia Servilio nella guerra 
rii Annibaie, ( Argomento fbrtifsimo, e infu- 
perabile per cfcludere il lungo foggiorno dell’ E- 
fercito Cartaginefe nelle vicinanze dell’ Arno, ). 
forzando le marce, c pafsata la cima dell’ Ap- 
pennino, gli raggiunfe --velocemente , mettendo i 
fuoi alloggiamenti non lungi dal Campo de i Gal- 
li. I Romani, che fiavano afsediati nel Colle 
c che da . i fuochi notturni fi accorfero> del rin- 
forzo, che loro era giunto', mandarono a ilui ^ 
per la vicina felva nafeofamente alcuni de i lo- 
ro uomini difarmati , rendendolo al fatto dell! 
inguflie, in cui fi trovavano, e di quanto, 'era 

lo- 
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loro accaduto. Vedendo il Confolo I’ impor- 
tanza di quefV affare, comandò a 1 Tuoi Tribu- 
ni, che allo fpuntare dell’ Alba facefsero marcia- 
re la Fanteria, poiché efso con i Cavalli fareb- 
be andato a foccorrere il redo dell’ Efercito , che 
dava bloccato nel Colle. Ma i Galli radunato 
il Conliglio, accortili della venuta delle Legioni 
col Confolo, ftimarono bene di non cimentarli 
con i Romani. Il Re Aneorclte, che era ve- 
nuto con i fuoi popoli di là dall’ Alpi, propo- 
fe di non confiimare il tempo con i Nemici , 
ma di ritornare ne i loro paeli, conducendo la 
preda fatta , giacche incredibile moltitudine di 
uomini, e gran copia di tutte le cofe era ve- 
nuta in mano di cfsi, per volgere di nuovo il 
piede nella Tofeana, fe folle loro paruto, fenza 
metterli in ciubbio di perdere allora tutto ciò, 
che aveano acquilìato. Piacque il coniiglio di 
quello Re; onde movendo innanzi giorno le in- 
fegne , carichi di ogni forte di preda s’ incammi- 
narono per la parte del Mar dì fotto , a ritor- 
nar nella Gallia, feguìtati però dal Confolo E- 
milio, che unitofi con quei Romani i quali eraa 
fui Colle, non giudicando fpedientc di cimen- 
tarfi a' battaglia, cercava 1’ opportuno luogo o 
di forprendergli , o di ricuperare la preda, che 
conducevano. 

Non bifogna però fupporre, che quei tan- 
ti uomini, di cui ci da la nota Polibio vera- 
mente tutti fi armafsero, c li ponefsero in cam- 
po a' favore di Roma . Racconta egli , che 
da i regiftri mandati al Senato li ricavò efser 
tale il numero della gente .giovane, ed atta a 
portare le armi fra gli Alleati, e ì Romani; 

S Ci 
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Ci da il dettaglio di quelle milizie , che guar- 
davano il confin della Gallia; di quelle , che an- 
darono con i Confoli; e finalmente di quelle 
truppe , che furon polle nelle frontiere della To- 
fcana. Quelle divife io più corpi per opporli al- 
la difcefa nemica dalle cime dell’ Appennino , 
non credo, che fofsero certamente capaci da po- 
tere impedire, che i Galli s’ intcrnallero in quel- 
la Provincia: lo m’ immagino in oltre, che i 
Marli, i Marrucini, i Sanniti, ed i Japigi ec. 
non li fcollafsero da i loro paeli, e li fa da 
Polibio, che il Senato Romano mandò V ordi- 
ne agli Alleati di tenerli pronti, qualora il bi- 
fogno lo richiedefse: Già intorno a Roma, che 
i Galli avevan prefa di mira, erano cento mila, 
uomini a piede, e Tei mila a cavallo per impe- 
dire qualche Ibrprelà. Non bifogna dunque che 
il Signor Folard celebre commentator di Poli- 
bio li maravigli, che in onta di un numero co- 
s\ formidabile di armati Romani calalTero i Gal- 
li dall’ Appennino, ed entrailero nella Tolcana 
ove io non credo, che fofse un forte efercito da 
far fronte; e la riprova è a mio giudizio chia- 
rilllma. 

Perduti il Pretore nel primo incontro Tei mi- 
la de Tuoi, fi ritirò in un luogo fòrte, e mu- 
nito; ed il Confolo Emilio, che indi a poi foprag- 
giunfe da Rimini con le Legioni non volle in 
conto alcuno azzardarli a combattere, ma fòlo 
fcguirò il nemico efercito nella Tua ritirata, per 
afpettar 1’ opportunità del tempo, e del luogo 
a poterlo forprenderc ; Non è quello un evidcn- 
tiiTimo fcgno , che eglino non avevano forze ba- 
llanti da bilanciare quelle de ì Galli ? Sembra, 

che 
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che Paolo Oiofio al Lib. IV. Gap. c^. non 1* 
intendefse diverfamente. E’ vero, che egli con* 
fonde, come vedremo, le «z ioni ièguite , ed il 
numero delle truppe; ma fcrivendo della fuga 
prefa da i Soldati Romani vicino ad Arezzo , 
col fuppoilo, che ottocento mila di quedi fode» 
ro in arme, chi mai crederà, efclama egli, ebe 
dopo un numero cose piccolo di Soldati rimajli morti 
nel campo, dove Jf ero tutti gli altri vergogno] amente fug- 
gire ? E chi può mai credere , che nell' efercito de 
$ Romani poteffe effervi tanta gente? Stupifee anco- 
ra il Sig. Folard, perchè fupponendo 1’ Italia 
tutta raunata fotto le Infegne Romane in que- 
lla guerra de ì Galli, non veda pofeia fett’ an- 
ni dopo io dedu, allo feendere del feroce An- 
nibaie dalle Alpi in Italia . Sparifeono allora tutte 
le jorue degli ^^lleati, ni alcuno fi unifee a lei per 
far fronte ad y^nnibale. Forfè i popoli dell' Italia ri- 
guardavano i Galli tome nemici communi, e Anni- 
bale il nemico (oh di Roma> 

Per dileguare a quello celebre Autore cosi 
gran maraviglia, balla leggere attentamente Ti- 
to Livio, e Polibio . Da elh con licurezza li 
dedurrà, che non per mancanza di armati, e 
di forze, ma per colpa de i Generali, i quali 
furono, o sfortunati, o da poco, convenne a 
i Romani di foggiacere a perdite cosà memora- 
bili ; Chi non la le truppe , che avevano nel- 
la Sicilia, nella Sardegna, e in Ifpagna, nello 
ilefso tempo, che Annibaie gli' travagliava in 
Italia? Ma la dichiarazione di guerra, che fe- 
cero nello defso tempo in cui. avevano quelli 
eferciti in piede, a Filippo Re della Macedonia, 
come Alleato de’ Cartagineli , ci da una giudifsi- 
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'ma idea della potenza, e della grandezza Ro« 
Diana. 

Nel defcrivere gli antichi Storici le azio- 
ni della guerra Punica^ non ci pongono in vi- 
(la le truppe proprie, ed auliliarie di quella < 
Republica , come lo fecero innanzi nella difce- 
fa de i Galli; ma io mi lulìngo di dire il ve- 
ro, qualora afserifca, che gli ftefsi Socj, i qua- 
li furono dal di lei partito fett’ anni innanzi , 
lo feguitarono collantemente fino all’ dito sfor- 
tunato della giornata di Canne . Dopo un tal 
tempo lì rivoltarono alcuni popoli di quel pae- 
fc, che ora diedi Regno di Napoli, dalla par- 
te di Annibaie ; e rimafe al dire di Livio Lib. 
22. il rello degl’ Italiani, a riferva de ì Galli, 
e de ì Liguri, fedeli, e confederati di Roma: 
Ne è una riprova di poco momento la riflef- 
fione di Polibio meddimo, qualora rilevato il nu- 
mero delle genti Italiane capaci di portar armi 
nella guerra Gallica, lì maravigliava, che <Anni~ 
baie con poche truppe veniffe ad attaccate i Romani^ 
i quali avevano tante forze. Dunque nella feconda 
guerra Cartaginefe non avevano cangiato fifte- 
fna gii affari della Republica per ciò, che ri- 
guardava r Italia. 

Su quello primo punto di Storia, crederei 
opportuna cofa il riflettere da qual parte venif- 
fero i Galli in Tofeana, quanto tempo confu- 
mafsero ne i fopra citati fatti , dove a un bel 
circa feguilTe la prima battaglia fiinella a i Ro- 
mani , fpiegando le parole di Polibio diverfamen- 
te da quello, che le abbiano intefe alcuni ce- 
lebri Letterati. 

.Da qual parte fccndefsero i Galli nella To- 
. . feana 
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fcana, dopo aver foggiornata qualche tempo ne 
i Boj , e negl’ Infubrì riguardando i primi nel 
Bolognefe, e gli altri nel Milanefe, e Coma-^ 
feo) e cola facile il ravvifarlo. E’ come ognun 
sà, da più parti penetrabile 1' Appennino, cam« 
minando lèmpre lungo de i fiumi, che dil'cen> 
dono da - quello Monte; Simili luoghi fono in 
tanta dìHanza uno dall’ altro, onde i Soldati , 
che cuftodifeono un palTo , non polTono accor- 
rere alla difefa dell’ altro, perchè è Tempre più 
facile di formontarlo- per una delle fue foci , che 
da una foce condurli all’ altra, o per la colla, 
o pel giogo; Oltredichc poche truppa non balla- 
no a guardare un pollo , molte non vi ponno 
fuinilere, e la mancanza de i viveri bifogna ri- 
guardarla commune ad ambi gli Eferciti . Que- 
lla è forfè la forte cagione, che impedì a i Ro- 
mani di contrallarc il palio a i Nemici, c fe 
il Sig. Folard avelfe veduto i nollri Appenni- 
ni non avrebbe per certo domandato a Polibio, 
che mai factffe •{ armata, che flava in Tofeana; poi-^ 
thè non vede, che ella ponejfe il minimo ofl acolo alla 
marcia de i Galli, i quali fanno tranquillamente il 
lor viaggio, e pajfano i luoghi alpeflri e diffìcili delt 
^Appennino ; mentre era agevol coja a i Romani di ob- 
bligare il nemico a ritir affi per la mancanza de i 
viveri. I Romani dunque avevano collocati ne i 
monti alcuni de i loro picchetti c ne i conli- 
ni della Tofeana il Pretore , e forfè nelle vicinan- 
ze di Arezzo < Emilio guardava il pafso dell’ 
Umbria, come pofeia lo cullodiva Servili©, fup- 
ponendo, che o per la parte dell’ Appennino no- 
flro , o di Rimini doveflero gli Eferciti, che 
calavano dalla' Gallia incamminarfi alla volta di 

Roma; 
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Roma. Nè T uno nè I’ altro vollero tentare Ì 
Galli , i quali fcefero nella Tofeana» c4 era- 
no lotto le mura di Chiufì in onta di quelli , 
che (lavano in attenzione delle loro marce, e 
che non (| accor/cro del cammino da efli tenu- 
to ì (e non quando erano lontani tre fole gior- 
nate da Roma; Laonde è credibile, che il Pre- 
tore, raccolti inlìeme quei corpi di truppe, che 
guardavano i paffi, ft poneflTe velocemente ad 
tnfeguire i Barbari , la di cui celerità nelle mar- 
ce era oltre modo famofa. Se dunque non pre- 
fero la via d* Arezzo, la quale guidava per quel- 
la (Irada , che (ì chiamò pofeia la Cafsia alla 
volta di ChiuH, e che al dire di Cicerone /«- 
gliava per mezzo ( Etruria, nè quella di Rimini, 
perchè farebbero venuti per la Flaminia , nè le 
montagne della Liguria Apuana dalla parte di Luc- 
ca , e Pifa lungo le fpiaggie del Mar Tolcano 
per la via detta 1’ Aurelia, che non guidava per 
certo a Chiglì, bifognerà penfarc d’ onde feen- 
defsero a quella volta, e per ingannare i Cu- 
(lodi , c per depredare i paci» ièrtili , onde fo- 
(lenere 1' armata, c far la (Irada più breve per 
gire a Roma. In tale (lato di cofe farà giuo- 
co forza il riflettere, che codoro dal Bologne- 
fe per la via del Mugello s' internalTero nella 
Tofeana, e che facelfero ad un bel circa la via, 
che tenne Annibaie pochi anni dopo; (ìccome 
egli fuperò le Alpi , di Turino per quella me- 
dellma (Irada , per cui vennero più volte i Gal- 
li, e fpecialmcnte i primi a i tempi di Tarquinio 
il Vecchio, con Bellovcfo, ed Elitovio in Ita- 
lia; lo che elclude il mirabile da quello viaggio, 
come Polibio (lelso racconta contro la commu- 

nc 
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ne degli Scrittori , i quali vogliono che lolo An-* 
nibalc) ed Ercole le fuperafserot egli« che vi» 
fitò i pafsi più dircofcetì di quelle dirupate mon- 
tagne 4 le quali t prima ancora « che fofsero da- 
gli Eferciti traverfate^ non impedivano il com- 
mercio, e il cammino fra t pòpoli contìnanti . 

Non è piccola riprova di ciò il (ìgnificarci 
gli Storici, che r aduto Carcaginefe, per muo- 
verli dalle Campagne della Lombardia, ii pre- 
valfe delle notizie concernenti il cammino, che 
dovea fare alla volta di Roma, e la fertilità de 
i. paeli, che fe gli paravano innanzi, da i Gal- 
li medeiìmi, ì quali erano molto pratici di quel- 
le Arade, che conducevano nel territorio de i 
Tuoi nemici, come che efsi non molto tempo ad- 
dietro avevano fatto quella medclima via , e de- 
predati i campi fertili del Valdarno$ eAendo 
^oeceA'arle Amili diligenze ad un faggio Genera- 
le di Eferciti, il quale dee procurare le più efat- 
te notizie da gente informata; vedendoA in ol- 
tre, che egli iimilmente ingannò Flaminio , e 
Servilio , Come avevano fatto coAoro L< Emilio, 
C il Pretore* 

Lo Arattagemma da efsi tenuto, toAo che 
A viddero il nemico alle fpalle , Con lafciar le 
mura di ChiuA, e andarli incontro, Angendo d’ 
ìncamminarA alla volta di Fiefole, non voleva 
forfè AgniAcarc il ritorno al loro paefe V Sicco- 
me di là erano difceA nella Tofeana, appunto 
la: loro fuga a quella volta dava ad intendere 
a i Soldati Romani, a cui Comandava il Preto- 
re, che efsi abbandonavan 1’ imprefa, e che fu 
ì loro pafsi medelimi fe ne ritornavano nella 
Gallia. Altrimenti e quale AgniAcato doveva a- 

Vere , 
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vere, e che influir poteva full’ animo de i ne.* 
mici quefia finzione , e quefia fimuIaU marcia 
alla volta del Fiefolanor’ Non sò come 1' 01« 
ficnio alla pag. 74. delle lue annotazioni al Clu- 
verio vada indovinando curiofamente il viaggio 
de i Galli, quando Polibio nulla ci dicedi quan- 
to quello Geografo Critico va fupponendo. Di 
qui apptrifee f dice egli, che i Galli formontaffer» 
t Appennino alle fonti dell' xArno^ non già preffo 
Fiefole ; perebi appunto andarono a quella volta , mu- 
tando Jlrada per Jorprendere i loro Nemici. Ma Po- 
libio non fcrive,cbe elfi mutalfero cammino, ma 
che occultamente facclTcro villa, come di andare 
a Fiefole- Nè regge alla Critica quanto elio fog- 
giunge. Sembra , thè i Barbari per due diverfe flra- 
de penctr afferò nella Tofeana ; la Fanteria alle fonti 
dell' ,^rno , per una firada più breve , ma altresì più 
difficile , la Cenialleria per una più lunga , ma bensì 
più commoda t la quale da Faenza conduce prefente- 
mente, a Firenze. Io certamente direi, che 1’ 01-. 
ftenio non abbia Ietto con accuratezza quello Scrit-. 
tore, facendo torto ad un si grand’ Uomo il 
penfare, che egli non lo abbia intefo, c perciò 
fia caduto in un fogno di quella fatta. Il fif- 
fare cosV minutamente il viaggio de i Galli in' 
due colonne, feoza< che Polibio ce .ne dia un 
piccioi barlume , non faprei chiamarlo fe non 
ardire: Ha pur confeflato quello Geografo elTc- 
re mólti i palli dell’ Appennino per chi vico 
dalla Gallia ; ma noi farefsimo in. una certa ma- 
niera air ofeuro affatto di dove pall'arono quelli 
pòpoli , di cui fi ragiona prefenremente, fe il 
loro finto ritorno a Fiefole , o per meglio di- 
re alla volta del Fiefolano, non ce. ne fommi-- 

nillrallc 
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niftrafle un indizio ben ragionato. lo dunque con- 
fiderò, come difsi, che . coftoro dal Bolognefc , 
pel giogo di Scarperia, fcendcndo nella Val di 
Mugello, dcprcdaflero tutto il Valdarno, e per 
la via della Valdambra s’ internaflcro nella Val- 
dichiana , movendo 1’ Efcrcito vcrfo Chiuli : Può 
anco crederli, che dal Mugello, voltando a drit- • 
ta , dove è prefentemcntc Firenze, per la via 
del Senefe, volgellcro 1’ armata a Chiufi , per giun- 
gere piu inafpettatamente fulle terre nemiche, e 
che pofcia per la medciima fingefscro di ritor- 
nar nella Gallia. La fertilità di quelli paeiì, co- 
me da Polibio, e da Livio cfprefsameote lo ab- 
biamo, era conliderabile. Efsa contribuì alla graa 
preda, che avevano fatta i Galli nella Tofcana, 
nel breve tempo, che li erano trattenuti nel lo- 
ro pafsaggio, onde rifolvettcro , come li è vifto 
di non batterli col nemico, ma ricondurre ai' 
loro paeli il ricco bottino, che avcvan fatto; ed 
il Conlbio Emilio nell’ infcguirli alla volta del 
Mar di fotto penfava folamente di prender loro 
il mal tolto, come una delle imprelc più fcgna- 
Jate, che far potefsc . Ciò non poteva efsere, che 
ne i fopra citati paeli , ne i quali , o li voglia 
prender la Val Mugellana, il piano dove è Fi- 
renze , il Valdarno di fopra, la Valdichiana, o 
* Avvero il Chianti , credo , che la maggior opu- 
lenza in' quei tempi coniiHefse nelle mandre di 
numerofo belliame, forte follegno per mantenere 
un Efercito, in un paele non fuo. Ma fe collo- 
ro a un di prcfso fecero la llrada llefsa di An- 
nibaie , e pafsarono in confeguenza 1’ Arno, co- 
me fecero mai a sfuggire quelle valle paludi, e 
voragini, che erano a la delira di detto fiume 
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o nella pianura di Fiefole, o nel Valdarno di' 
fopra, come fognavano il Cluverio, c il Dem- 
flcro if . Quelle paludi fono di già fparite dalla To- 
fcana, ed io mi luiìngo, che in grazia del vero 
non vi compariranno mai più: Nè mi il op- 
ponga da qualche Critico Giudiziofo, che fé i 
Galli fecero la via di Annibaie, è di medie- 
ri il fapere, come fcanfafsero quelle paludi, che 
realmente elìdevano in Lombardia , e che in- 
gombravano sì gran parte di quella Provincia . 
Il lllenzio di Polibio fu quedo fatto , lo che non 
d ofserva nell* altro, mi fa fupporre, che efsen- 
do diverfe le circondanze, o potefsero i Galli 
sfuggir quei pantani, o che veramente ancor gli 
pafsafsero, in tempo che il terreno fofse palujhe 
ma fodo^ come i mededmi avevano di già rife- 
rito ad Annibaie efsere la natura di quel pae- 
•fe; Ma ficcome, al dire di Livio, il Pò ne i 
giorni di Primavera aveva fpagliatc più dell* or- 
dinario le acque, ne derivò f odacolo cosi me* 
snorabile dell’ Efercito Cartaginefe, e che mofse 
la penna di lui, e di Polibio a defcriverlo, co- 
me un* effetto del fommo coraggio di quel gran 
Generale. , . . • 

Vediamo or quanto tempo confumafsero que* 
di Eferciti nelle prime azioni di una tal guerra. 
L* averd la licurezza, che L. Emilio Confolo 
trionfafse de. i Galli a d\ 6. di Marzo, e che 
poco dopo, agl* Idi di detto mefe fodero creati 
nuovi Confoli Tito Mallio Torquato, e Quinto» 
Fulvio, il riferirci Polibio, che in pochi gior- 
ni furono fatte le dette azioni il faccheggio ne 
i paefi de i Galli Boj, e il di lui trionfo nel 
Campidoglio,. ci pongono in prec ifa necessità di 
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riconofcere la guerra Gallica Cifalpiaa, cioè a 
dire le tre battaglie feguite in quell' anno, nel 
tempo appunto del Verno. Pollo ciò vero dia- 
mo di bei nuovo un occhiata a Polibio . Egli 
ci dice, che i Galli arrivati a CMuli, rollo che 
iéppero di efsere infeguiti dal Pretore alle fpal- 
le rivoltarono faccia , e giunfero al tramontare 
del Sole alla fronte dei lor nemici ; Ivi fermaronli 
tutta la notte, in cui ordirono lo llrattagcmma 
di llaccare la Fanteria, e fìngere di andare al- 
la volta di Fiefole, cioè a dire di ritornarfene 
fu i loro pafsi d’ onde eran venuti, e la mat- 
tina ali’ Alba dare la moisa alla loro Cavalleria, 
onde i Romani reHarono ingannati dalla falfa 
marcia; e che finalmente feguì la battaglia con 
la perdita di quell’ ultimi. Chi mai potrà cre- 
dere, che in una giornata d’ inverno avelie pof- 
futo r armata de i Galli giungere dalle mura 
di Chiufì al tramontare del Sole in vicinanza di 
Ficlole , elsendovi fra 1 ’ una e 1 ’ altra Città fet- 
tanta, c più miglia ì Vi erano nell’ Efercito le 
carrette, e i bagagli, e la preda fatta, che niu- 
no Autore ci dice, che abbandonall'ero. La mar- 
cia ordinaria dell’ Efercito Romano , il quale fu- 
perava negli sforzi militari qualunque altra na- 
zione era, di ventimila pafsi per giorno, cioè « 
dire venti miglia antiche, che fono un quinto 
minor delle noftre, ai riferir di Vegezio Lib. I. 
Cap. 9.; Dicendoci io oltre, che quella dovevalì 
fare in cinque ore efrive, le quali erano più lun- 
ghe delle brumali, a mifura, che il Sole fi trat- 
tiene nell’ Orizonte. Vi erano altresì le marce 
forzate , le quali fi regolavano a tenore dell’ oc- 
calioni I ed è celebre, quella di Celare , che nel- 

T a lo fpa- 
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lo fpazio di 24. ore fece da 50. miglia: For- 
fè Polibio ci ha detto quefto , qualora ci riferi- 
fce , che in loie due notti , e due giorni feguì 
la ritirata da Chiulì, la formazione del campo, 
lo ftrattagemma di andare verfo la via, che gui- 
dava a Fiefole, la battaglia prima con i Roma- 
ni, il blocco del Colle; il ripofo prefo per la 
Aanchezza, il connglio de i Re, 1 ’ incammi- 
narli prima che fpuntafsc 1 ’ Alba alla volta del 
Mare ^ Riflettali in grazia della verità alle pa- 
role di quel non incerto Scrittore delle cofe 
Romane tyyisxvra J'e «aa»}Ao<« Viì>ì rrsfì SuTfi^t vìKIu 

TOTe fièf tv a-viijiéTpta KaTSK^fUTOTt^tvirxvrtt 

tivÀJrbwav ciiipirtpoi Tvit $t vvKvèt irrtytvoiUvvfi Tvp 
àvcmdvactvTft el KtArol ravi fJ-év ÌttAs aVeA/To» , vvv- 
Tu^ttvTtt afta Tùi Putì cunpctvtìt yByoiiévut tok ra~ 
if.^o'XuftTv xard rtiv ovtuv uùrot A «- 

6faietv traiyia-ùiitvot rtiv VToy^ùfttftv ùt tri troAiv Paito'^ 
Àuv aarS vctftvé^xXov TpóS'fTtv t ^cvrtt dj^ct [Àtv tK^t'/^e* 
9^ et! TU! tavruv tvTtìt, à'j«« èé vupxìó^ut évty^KViVUt 
Ttjv rùv vTtyavTtuv f'poSav le quali parole, a me fem- 
bra,che lì debbano così tradurre nella lingua nolfra < 
Efftndofi avvicinati fcambicvolmente gli uni agl' altri prt[- 
fo al tramontare del Sole , allora accampati fi in mode- 
rata diftanza fi pofarono una parte , e f altra. Ma 
fattafi notte i Galli aruendo accefi de i fuochi lafciaro- 
no quivi le genti a Cavallo, dando ordine, che lo- 
fio che col far del giorno, fi foffero refi vi filili a 
i nemici, mareiaffero fulle loro pedate. Ejfi poi, a- 
vendo occultamentt prefa la marcia come per andare al- 
la volta di Fiefole, lì oltre fi pofiarono in ordinan- 
za, con idea infieme di ricoverare la Cavalleria , e 
■nei mede fimo tempo di turbare C avanzamento de i 
nemici. Quello pafso fin ora è flato interpretatai 
. -4. diver- 
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diverfamentc. II Cafaubono Uomo infignc, e in- 
tendentirsimo della lingua Greca, ha dato mo- 
tivo a quella credenza prefso di molti, col tra- 
durre il medelimo in quella guifa: ìpfi cioè i 
Galli occulta profcBione Facjulas tcndunt ^ ibiqut co 
confiUa cttfìra locante ut juot tquites recipcrent ; nel 
qual calo parmì , che lì deva in qualche manie- 
ra preporre la traduzione del Velcovo Siponti- 
no, come meno ambigua, e più chiara, faefu^ 
latri vmrfus . Prefso Fielòle crede feguito il fatto 
Onofrio Panvinio, De Jmp. Rom. il Sigonio De 
iAruiq. Jur. hai.' Lih. 1. Cap. 24. e il Freinfe- 
mio ne i Supplementi di Tito Livio. Anno i 
Traduttori creduto che quel uutù -rxpsvi^xiitv deve 
riferirli ad un luogo prefso a Fiefole; all' incon- 
tro io fuppongo, che Ha relativo al luogo, ove 
pervenne 1 ’ Infanteria dopo la marcia occulta , 

' c notturna. Ma chi fon’ io, che ardifeo decide- 
re, e difeordar dal Cafaubono ì Secondo però 
la mia interpetrazione il racconto di Polibio è 
chiarifsimo , e verilìmile, ed è coerente, lad- 
dove fecondo 1’ altra mi fembra inintelligibile, 
a fe contrario, e improbabile . Come mai da 
•un luogo non molto dinante da Chiuli, andan- 
do a portarli fotto di Fiefole, potevalì avere in 
mira di ricoverare la Cavalleria, e di artaltare 
air improvvifo il Nemico nella fua marcia? Chi 
poteva faper fe i Romani avefsero dato campo 
alla Cavalleria de i Galli di ritirarli dal porto 
ove erano, cioè a dire dopo le colline della Val- 
dichiana, come mi occorrerà dimortrare, per li- 
no alle mura di Fiefole ? Chi poteva altresi af- 
ficurarli , che 1’ avefsero perfeguitata per si lungo 
cammino, e non 1’ avellevo per rtrada disfatu? 

Ma » 
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Ma a che giova il difToaderiì di vantaggio, quan- 
do è chiarilTima cofa, che il difegno de i Galli noa 
poteva eller altro, che quel di fingere la ritira- 
ta , ed attaccare in qualche fito opportuno i Ro< 
mani, i quali incalzad'ero la mattina feguente al- 
le prime mofie la cavalleria de i nemici, e que- 
llo doveva necelTariamentc feguire non molto lun- 
gi dall' accampamento, non mai fotto Fiefole, più 
di due marcie lontano , poiché gli uomini non 
hanno le ali; Ciò in parte confiderò il Sig. Fo- 
lard come pratico della guerra nelle Tue Rifief- 
fioni fulla Battaglia di Talamone. Vediamo ora 
fé la ragione grammaticale mi afiìfia. L'avverbio 
Greco w; ha molti fignificati, e fra gli altri ha 
quello, che corrifponde al nofiro come^ e quello 
che equivale al nofiro tofìo che. Io dico, che iì 
deve prendere nel lignificato di come ^ poiché fé 
fi prendelTe per toflo che, farebbe difettofo il di- 
Icorfo , e vi mancherebbe un pervennero altro 
termine che indicaffe 1’ arrivo de i Galli fotto 
di Fiefole. Supporto, c'ne ut fi debba fpiegarc 
per come nella guifa in cui lo rteffo Polibio fe 
ne prevalfe qualora difi'e che Annibaie andava 
verfo Roma dalla Valdichiana ut rfot rv,v Pcffta/, 
io dico, che «wroJ, che lignifica //, li oltre non. 
dovrà riferirti a Fiefole, dove i Galli non era- 
no ancora giunti, e non fi dice dallo Scritto- 
re, che pervenilfero ; ma fi dovrà riferire, a quel 
luogo, ove fi fermarono con la Fanteria, dopo 
che fi erano molli dal campo. Ma dove crede-, 
remo noi che feguifie quella prima battaglia in 
feguito dell’ occulta marcia, che preferoi^ lo non 
mi azzardo certamente a deciderlo, ne lo in 
^ual fito polla collocarli quel colle detto da Po- 
libio 
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libio ffòfivòt che può interpetrarfi luogo munito , 
non tanto per natura , quanto per arte; giacché 
(ì vede, che ì Barbari lo bloccavano, e che il 
giorno dopo Io volevano con tutta forza efpu- 
gnare. Molto può elTerli mutata la faccia del ter> 
reno in pih Secoli, e molto copiofa di tali col- 
li è quefta parte della Tofeana. Io confiderò al 
viaggio retrogrado de i Galli dalle mura di Chiù- 
fi, per gir incontro al Pretore, che gli infegui- 
va alle fpalle dalla parte d’ Arezzo, all’arri- 
vo del Confolo, che ivi pure doveva far capo, 
venendo da Rimini, allo firattagemma ordito da 
i medefimi di voler tornarfene per la via di Fie- 
folc occultamente, al partito prefo di ricondur- 
re I’ Efercito, e la preda fatta per la firada del 
Mare, onde fi trovarono non lungi da Talamo- 
ne a fronte di Attilio Confolo, che per I’ Au- 
relia ritornava a Roma ; Onde direi, che la pri- 
ma battaglia, ed il piccolo monte che fervi di 
afilo a i Romani convenga cofiituirgli una gior- 
nata, e più lontani da Chiufi, verfo Occidente 
e per confeguenza tra ì piccoli monticeli, che 
fono tra 1’ Aretino, -e il Senefe. Il luogo ove 
dopo la marcia notturna fi accamparono i Gal- 
li fu, come ognun’ vede, diverfo da quello, in 
cui li erano incontrati gli Eferciti la fera innan- 
zi. Polibio ci dice, che difpofero ivi le truppe 
ove penfavano di riunirli colia loro cavalleria , 
dalla quale fi erano allontanati, ed ove fperava- 
no di forprendere in qualche imbofeata. i Ro- 
mani, che gl’ infeguivano: Sicché I' a\»th a-ap*’- 
»£j3«Aov ibi ìocant non può riferirti al luo- 

go, ove fi erano accampati fui far della notte, 
ma bensì a quello ove etano giunti fui fine del- 
la mar- 
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la marcia notturna. Ove foflc quefto luogo noti 
può dimoftrarlì, fc prima non ti fa quello io 
cui s’ incontraron gli Eferciti. Pare che i Gal- 
li allontanati una giornata da Chiuii , nell’ an« 
dare incontro a i nemici, che venivano dalla 
parte di Areazo, fi dovefl’ero inoltrare per la 
pianura della Valdichiana, alla volta di Sinalun- 
ga, e di Lucignano , e che in quelle vicinanze 
potefsc ellere feguito T incontro delle due arma- 
te; elfendovi una giuda e adattata dillanza da 
Chiulì. Quivi mi dò a credere, che facelTero al- 
to gli Eferciti, ma che la notte feguente la Fan- 
teria de i Galli torcendo a lìnidra , colla mar- 
cia fegreta , ed occulta, pacando quelle Colli- 
ne, che guidano nel Scnefe verfo il Valdarno , 
ii allontanalfe qualche tratto di (Irada dal cam- 
po, e dalla Cavalleria, che doveva polcia muo- 
verli al far del giorno, cd ivi, lì difponefse in 
aguato , come ci rifèrilce Polibio. EJ in fatti 
fe la Fanteria folle rimalla nella Valdichiana, o 
vicina al luogo, dove li accamparon la fera le 
armate, i Romani fenza ollacolo alcuno T avreb- 
bero la mattina feguente fubito villa, nè avreb- 
bero fofpettato della fua fuga. Dunque era paf> 
fata diagonalmente in un luogo da non edere co- 
si facilmente veduta, per lo che fecondo il lì- 
ftema da me formato doveva neccdarianientc for- 
montarc quelle Colline , che come lì direbbe in 
oggi, col loro piccolo giogo continuato divi- 
dono in una certa maniera lo Stato Senefe dal 
Fiorentino, per ivi llarfene occulta a fine di for- 
prendere le Legioni Romane, che 1’ infeguivano, 
lènza però fare un lungo cammino, per le ra- 
gioni di fopra additate, e per non fiancarli, cd 
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efsere in forza per batterle. Così fi verifica , che 
Ja Fanteria s incamminò veiTo Fiefole, fe vera- 
mente traversò la Collina, efsendo quefia la via 
per chi dalle terre della Yaldichana voglia an> 
darfene alla volta dell' Arno; e tale, benché in 
tempi afsai pofieriori alla guerra di cui fi parla, 
vedeli additata la firada nella famofa Carta Pcu- 
tingeriana; Dove per lo contrario fc avefsc fe- 
condato il corfo del fiume Chiana, la Fan- 
teria farebbe andata non verfo Fiefole, ma ver- 
fo Arezzo, ed avrebbe rafentato accanto ali’ ar- 
mata Romana, prendendo la via dei Bafiardo , 
per entrar nel Valdarno alla volta di Monte- 
varchi ; cofa eh’ io non credo probabile , e per 
la lunghezza del viaggio, che fu alfai più breve 
e per la firada del Mare, che pofeia efii prc- 
'fcro, la quale non conveniva ad un Efercito , 
che fi fofse ritrovato in Valdarno, o Avvero nel- 
la Valdambra. Nè poteva Polibio in tal con- 
giuntura, per additarci a qual parte piegafsero 
i Galli la fìnta lor marcia nominare fe non che 
Fiefole, unica Città, che trovavafi in mezzo a 
Chiuli , e alla falita dell’ Appennino, lafciando 
Arezzo alla dritta. Io dubito che non vi fbfse- 
ro altre Città, efsendo a mio credere una gran- 
de imprefa il fupporne altre in quei tempi. 

La felva, per cui al dir di Polibio avvifaro- 
■ no i Romani il Confolo Emilio del loro dc- 
ftino non mi da alcun lume baftante per fifsa- 
re una licura propolìzione , ove fofse il Colle 
vicino, in cui fiavano efsi afsediati. Chi non 
sà , che la Tofeana tutta in quei tempi era per 
•Ja maggior parte felvofa, come a rimirare an- 
•co in oggi la faccia di tal Provincia, ove mol- 

V ta col- 
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ta coltura, che prima non vi era fi è pofcia intro- 
dotta, può ogn’uno rimaner pcrfuafo ? Tutta quel- 
la parte, che giace alla volta dell’ Appennino 
verfo Fiefolc, Cortona, ed Arezzo, non poteva 
non cfserc non ingombra di bofehi . Chi sà quan- 
to terreno occupava la Selva Ciminia in To- 
feana ? Veggonfi al riferire di Livio nel 444. di 
Roma folte felve d’ intorno a Perugia, e lo llef- 
fo può dirli nel 458. di Chiuli , mentre una 
Cerva, ed un Lupo ufeiti da i vicini bofehi 
entrarono nel campo de i Romani, c de i Gal- 
li. Si cavarono Abeti in gran copia dalle pub- 
bliche felve per fabbricare le navi nella fpedizion 
di Scipione contro Cartagine, e ciò fecero i po- ' 
poli di Rofelle , di Perugia, e di Chiuli . Tut- 
to il Senefe, il Volterrano, il territorio di Po- 
pulonia, ove fi lavorava il ferro dell’ Elba, e 
perciò vi abbifognavano molte legna, era in buo- 
na parte felvofo ; c nella guerra, di cui fi ra- 
giona prefentemente , fi vede , che i Galli la- 
feiarono nella battaglia, che fegu\ con Attilio nel- 
la Maremma le velHmcnta, per non efsere in- 
trigati nelle fpine de ì bofehi; c da Frontino 
fi riconofee una folta felva verfo Grofseto, ovo 
fi nafeofero i Boj, come fi vedrà tra non mol- 
to. Sino a t tempi dell’ Imperadore Aureliano ler 
fpiaggie del Mar Tofeano erano incolte, e fel- 
vofe, per quanto narra Vopifeo nella vita di lui. 

Jn Tojeana dice egH per la via ,,'^reJia fino all' «xt/- 
pi marittime , campagne vajle vi fono. , e fertili , mtk 
felvoje. Viveva determinato f Imperadore di comprarle 
da i loro padroni cd ivi eoflituirvi famiglie di Ser- 
vi, e di i^^gricoltori , piantare fu di quei terreni le 
viti, e fenza inter effe alcuno del Fifeo Imperiale di- 

fln- 
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flrihuite quel vino, che fe ne poteva cavare al 7a- 
polo Romano . Stratx>ne , qualora ci dice , che la 
Tofcana era cos^ piena di felve, onde fi alimene 
lava un folto numero di porci , che confuma- 
vanlì a Roma, Dionigi d’ AlicarnalTo, Plinio il 
Giovane nella Tua lettera ad y^pollinare deferii 
vendo quella parte vicina al Tevere, ove era la 
deliziofa fua Villa, le Venazioni Etrufche ri- 
conofeiute antichifsime nell’ Urne Tofcanc dall’ 
immortai Buonarroti e dal Celebre Sìg-Gori, me 
lo confermano; Ma ciò che fa a mio propon- 
to, è, che tale io mi fuppongo appunto la Val- 
dichiana, ed i luoghi circonvicini, ove accad- 
dero quelli fatti. Nello fcavarc parecchie brac- 
cia fotterra s’ incontrano frequentemente per tut- 
ta r cllcnfione di detta Valle, e de fuoi con- 
torni alberi di fmifurata grandezza, ivi fepolti , 
c divenuti ornai legno fofsile , fegno evidente 
della loro antichità. 1 nomi, che oe i Secoli 
barbari s’ incontrano fullc vecchie carte de i no- 
ftri Archivi , qualora fi parla di tali pacli ce lo 
rammentano. Farneta^ v4lbsroro ^Frajpneto y Cerre- 
to, le Selve, che fono altro mai che dillinti con- 
traffegni dì bofchi, oltre il vederli lino nell’ XI. 
Secolo 'obbligati i popoli di quelle Communìtà , 
a regalare ogn’ anno a’ refpettivi Signori loro 
in tributo,! Cinghiali? Quanto adunque c mag- 
giore J’ incertezza di fiflare pofitivamente la li- 
fuazionc del Colle predetto, c della Selva vici- 
na, altrettanto abbiamo di licurezza, che oe 1’ 
uno, nè r altro fodero d’ intorno a Ficfole. Ol- 
tre Jc iflcongruenze , c (loriche, e grammatica- 
li che patirebbe una tale opinione, chi mai po- 
tria credere, che fe coftoro fbfsero flati nel Fie- 
" V 2 ‘Colano 
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folano dovcfecro per ritornare ne i loro paefi pren- . 
dere curiofamente una marcia retrograda, e del 
tutto oppoftaP Se ne i monti dell’ Appennino 
non vi erano più le truppe Romane che già 
ridotte fotto il Pretore, furon battute, perchè 
non prefero i Galli la via dalla Liguria Apua- 
na, verfo r imboccatura del fiume Magra, fra 
popoli a loro alleati ; o non tentarono altri paf- 
li deir Appennino, fenra andarfene alla volta di 
Talamone, ad accrefeere inutilmente il loro viag- 
gio, con un cammino di parecchie miglia di 
più, fenza fapcrne T opportuno motivoV 

Siegue a raccontare Polibio ciò che fuccef- 
fe dopo che i Galli abbracciarono il coniìglio 
di uno de i loro Re, incamminandoli con I’ Eter- 
cito, e con la preda alla volta del Mare: Emi- 
lio gli feguitava alle fpa'le, ma quelli non {li- 
mò ben di attaccarli fenza afpettare qualche luo- 
go propizio, o qualche tempo opportuno a for- 
prcndcrli. Già i Galli non erano molto lontani 
da Talamone, quando s’ imbatterono nelle Le- 
gioni dì Cajo Attilio altro Confolo, che sbar- 
cato dalla Sardegna a Fifa conduceva a Roma, 
fenza faper cofa alcuna di ciò, eh’ era feguito 
in Tolcana, 1’ efercito: Seguì un fatto d’ armi 
tra efso, ed i Galli, in cui rellò uccifo ; ma la 
altre Legioni guidate da Emilio, che fempre ten- 
nero dietro ai nemici , avendogli mefsi in mez- 
zo, con la morte di quaranta mila di loro, e 
con la prigionìa di dieci altri mila, fra quali 
contavafi Congolitano uno de i Re, rellarono 
vittoriofe. Fu rellituita la preda a chi apparte- 
neva, ed il Confolo per la Liguria, cioè a dir 
pel Mugello, entrò nel paefe de Galli Boj, ov« 

diede 
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diede il guado alle loro campagne, e ritornò in 
Roma trionfante, ornando il Campidoglio di armi 
Galliche, e di collane d’ oro, che quelli bar- 
bari folev^ano portare al collo per ornamento . 

Tre battaglie dunque feguirono, non vi ha 
dubbio, nel Conlulato di C. Attilio, e di Emi- 
lio Papo, nella guerra Gallica Cifalpina. Oltre 
r autorità di Polibio, che chiaramente ce lo rac- 
conta, lo abbiamo ancor da Diodoro Eglog. Lib. 
XXV. I Celti, dice egli, con i Galli mojjero guer- 
ra a i Romani, radunando un ejercito di dugemo mi- 
la Combattenti . Nella prima battaglia teftarono fupe- 
riori, jtetome ancora nella feconda, ove un Confalo 
rimtfe uccifo . I Romani , benché in due battaglie ri- 
mane (fero al di fotta, nella terza guadagnarono una com^ 
piuta Vittoria con la morte di quaranta mila nemi- 
ci , ed il reflo rimafe prigioniero . 

Curiolo è il racconto, che fa al Lib. IV. 
Cap. Paolo Oroilo di queda guerra» il qua- 
le confondendo i tre fatti d’ arme, e sbagliando 
ancora nel numero de i Soldati, che rodarono 
morti nel campo vuole a tutto codo, che ne 
Icguifse uno contrario a i Romani prcfso di Area- 
20, in cui rimanefse uccifo il Confolo Attilio. 
Egli li ferve dell’ autorità di Fabio Pittore, Sto- 
rico, che viveva nel tempo di detta guerra. Ma 
o gii fcritti di Fabio fe pure erano in efsere 
nel Secolo V. di Grido, o lìvvero quelli di Li- 
vio, che per iomma nodra difgraz.ia mancano fu 
quedo punto di Storia col redantc della fecon- 
da Decade, abbia confultato lo Spagnolo Scrit- 
tore, non (ì può in conto alcuno togliere la 
dovuta fede a Polibio, che diverfamente ce lo rac- 
conta . Con una limile autorità io non pofso co-. 

me il 
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che imbofcata nemica in rifcliio di perderla , aven- 
do di efsa gran cura, poiché lì fa, che nel tem- 
po medelimo , in cui combattevano con Attilio, 
la collocarono in un raonticello, lafctandovi ivi 
} cavalli, che la guardafsero, e i carri foliti del- 
ia loro armata gli dovevano fervire d’ impaccio 
nel formontare i luoghi montuotl, e diiheilì. 
Perciò dalle Colline Senefi, fra le quali come 
lì è vitto fegul il primo incontro a lor favore- 
vole , di qua dal luogo dove c prclcntemente 
Montepulciano, ( lo che forfè non ofservò efat- 
tamente il Cluverio ) tagliando a traverfo per 
la Valdorcia Centi fare cammino alcuno retrogra- 
do , venivano agevolmente fra il Mezxo giorno, 
c r Occafo a feendere nella pianura, accoftan- 
doti nel declive delle Colline , che fono tèmpre 
’ minori, alle rive del Mare, ed alla via detta 
1’ Aurelia. 

Ci racconta Polibio, che efsi sfuggivano di 
venire a giornata con i Romani , c che lo ftef- 
fo penderò aveva il Confolo Emilio il quale gli 
feguitava d’ apprefso, non volendoli cimentare 
con un efercito molto fuperiore del fuo. Così 
che non è improbabile, che efsi prendendo al- 
la lontana la marcia pe’ loro paefi fi lulingafse- 
ro , che il nemico vedendo, che non andavano 
altrimenti a Roma, non gli dovefse infeguire, ne 
azzardarti colle difuguali lue forze, lafciandoli li- 
beramente ricondurre alle loro Cafe ciò, che ave- 
an depredato: Aggiungali a ciò il valore, e la 
robultezza della loro Cavalleria, che intimoriva 
ì Romani, net qual genere di milizia erano in- 
finitamente eccellenti, come riferifee Plutarco nel- 
la Vita di M. Marcello. 

Quan- 
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Quantunque Polibio nulla ci racconti de i 
Liguri , i quali ordinariamente erano confedera* 
ti co i Galli, e in confeguenza nemici del no* 
me Romano, ardirei di proporre una mia con* 
gettura, per ciò che rifguarda il viaggio di quc- 
iki popoli alla volta del Mar Tolcano . Sì 
ha da Livio al Lib. XL. Gap* 27. che Pao- 
lo Emilio, il quale vinfc pofcia il Re Perfeo, 
tollè a i Liguri Inganui , che abitavano le co- 
de del mare , tutte le loro navi , facendo pri- 
gionieri di guerra i Capitani , e i Marinari dì 
efsc, avendone il Duumviro Caj’o Matieno pre- 
fe 32. nelle fpiaggie del Mar Liguftico. Ci ri- 
ferifce in oltre Plutarco nella Vita del fuddet- 
to Paolo Emilio, che i Liguri uniti con i Gal- 
li, c gl’ Ibcri infettavano il Mare, come Cor- 
fari, Uno alle colonne d’ Ercole; che quello 
Proconfolo gli disfece, nè lafciò loro pur un na- 
viglio, che avefse più di tre remi. Ciò accad- 
de nel .573. di Roma, 44. anni dopo la Tpe? 
dizione de A Galli. Chi può fapere, che quelti 
popoli lì lulìngalsero , colla fperanza di preva^ 
ierlì del commodo delle navi, o Ligultiche, o 
Galliche , d’ inviare alle cafe loro la preda fat- 
ta in Tofcaoa ? Chi è dotto, e fagacc cono- 
fcerà opportunamente di che pefo fia quella 
mia riflefsionc, c fc abbia , fondamento alcuno 
nel verilimile. 

Non parlo dell’ opinione dello 2onara, il 
^ual vuole, che i Galli atterriti da una tem- 
pella notturna, quali temendo I’ ira divina, pren- 
dcfser la fuga, ma che incontratili in Cajo At- 
tilio, che rimafc morto nel campo, li ritiraf- 
fcro fovra di un Colle, fino a che riufcifse ad 
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Emilio di intieramente disfargli. Troppo di cre- 
dito ha preffo il Mondo erudito Polibio, per 
non dover predar fede agli altri Scrittori, che 
dìfeordan da lui, e per la vicinanza del tempo, 
in cui fcriflc, e feguirono quede guerre, e per 
Je ficure memorie onde compofe i fuoi libri, egli, 
che nella cafa degli Scipioni potè ben idruirlì 
degli accidenti già occorli , e de i fatti più 
memorabili. 

Abbiamo intorno alle cofe accadute nella Ma- 
remma Senefe una curiofa notizia in Frontino 
nel libro de i Strattagemmi; Autore, che quan- 
tunque vivefse a i tempi di Domiziano, e che 
fcriveisc la detta Opera, al parere del Celebre 
Sig. Morgagni 1 ’ 837. di Roma, merita però mol- 
ta fede. Taolo Emilio dice egli nella guerra Tofea- 
na f>re(fo il Calìello di Colonia volendo far difeender 
{ Ejercito nella pianura^ e vedendo da lontano una 
gran quantità di uccelli al7,arji con repentino volo dal~ 
U vitina Jelva , giudicò effervi nafeofli i nemici , on- 
de mandati gt Efploratori ^ conobbe^ che vi erano die- 
ci mila Boj , i quali {lavano afpettando nel cammi- 
no i • Romani per dar loro f ajfalto , onde egli mandò 
le Legioni da un altra parte , che efft non s afpet- 
tavano^ e gli pofr in fuga . Non negano gli Eru- 
diti edervi degli errori nelle copie, che fono a 
noi rimade di quedo Scrittore , come ridette il 
Rubenio Eleél. Cap. 29. Lib. IL, ed uno di que- 
lli lì è il leggerli in efso "Vaulus Emilius quan- 
do deve dir Tapus che era un cognome della gente 
Emilia Patrizia, la quale lì divideva in più ra- 
mi didinti da i cognomi, fra quali vi erano i 
'Bauli ^ ed i Tapi ^ e ne fàdi Capitolini alla pag. 
X 9 i‘ del Grutero, e nel Pighio T. IL pag. 128. 

X li vede 
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fi vede manifeftamentc che coftui era de Tapi ^ 
come ben riflette ancora il Gronovio . 

Btììum Galltcum Cifalpinum 
L. t^imiiius, 0^ f. Cfì. N, Tapus, 

e cosi nell’ edÌ 2 Ìoni migliori di Plinio, fecondo 
il P. Arduino, e di altri, dovendoli emendare 
Eutropio ove Icggelì Tatilus. 

Da faftidio ad alcuni quel Bello Etrusco. Ma 
chi non 'vede che quello vuol riferirli alla guer- 
ra, che li faceva in Tofeana, e non da i Tofea- 
ni^ Erat enim hellum Jnfubricum^ dice 1’ Oudendor- 
pio nelle note a Frontino , fed kAuEìot id nominat 
a loco ubi rerum gefla tft fumma ^ fcilicet in Hetruna. 
Più difficoltà può facilmente muovere la parola 
Colonia onde fu quello mi lia permcfso di trat- 
tenermici alquanto. 

Crede il Cluverio che debba leggerli uépui 
Cartonarne e lo llefso fuppone un Accademico E- 
trufeo nella DiU. I Tomo V. de i Saggi dell’ 
Accademia di Cortona Nella feconda irruzione ^ (crì-^ 
ve, che fecero i Galli Bo] contro i Romani .chiamati 
da .Arunte Cbiufinoy che feceli affaggiare i delicati no* 
ftri 'nini e fu fpedito da i Romani contro di efft Tao- 
Io Emilio . E/fendo quefli con f armata vicino a Colo- 
nia Città della Tofeana vide fuggire quantità di per- 
nici (i) dalle vicine montagne ^ dal che argumentò ef- 

. fervi 


(«) Frontino non ci individua qual 'forte d* uccelli foffe 
quella che feoperfe 1’ aguato de i Nemici ad Emilio, ne tam- 
poco quelli, che li dottamente lo commentarono. Il noftro Au- 
tore in quell' avium volatu ci fa fapere che foflero tante 
l’ernici. Ma quella forte di uccelli non li chiamavano -^ves , 
^ a] dir di Nonno df re Cibaria Lib. i. Cap. xj. Graetis pa- 
rittr^it Latinìt cederà nimine gtrdix appoHaiur • 
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fervi nafcoJH i Galli ^ onde procedendo con cautela^ 
[coperto f aguato rwfci disfarli, ^Altra Città che s" ac^ 
cojii al nome di Colonia non ritrovo in T ofcana . Il 
Demflcro ignora ove fta^ e pur [e ne trova memoria 
ne gli antichi Martirologj , 

Penfa finalmente che quefta Colonia debba ef- 
Ter Cortona, o per sbaglio del Copijia ^ o fi vero 
perche Cortona come la prima Colonia fondata da i 
Romani in Tofcana fojfe obbligata a ritener quefìo no^ 
me. Io non pofso approvare all’ Autore "che 
i Galli Boj fofsero chiamati da Arante Chiù- 
fino, e che venifsero nel 529. di Roma per T 
avidità di beverc i vini della Tofcana, poiché 
quello fatto accadde nel 365. c fu molto fatale 
a quella Città ridotta in cenere da quei barba- 
ri . Veggalì Tito Livio al Lib. V. Gap. 32. e lì 
verrà in chiaro della differente cagione della di- 
fcefa de i Galli con Brenno lor condottiere, e 
di quella de i Boj, sdegnati perchè i Romani 
avevano divifo le campagne de i Senoni fulle ri- 
ve deli’ Adriatico. La mutazione poi di Colonia in 
Cortona non ha fondamento di Storia, che la fo- 
flenga, ed è derivata da non fapere trovare un li- 
te a quello luogo, e addattarlo alle circonllanze 
del fatto. Se avefsero i Critici ben ofservato a 
quanto difTufamente racconta Polibio, avrebbero 
conofeiuto, che ciò non poteva accadere intor- 
no a Cortona . Lucio Emilio Confole giunfe in To- 
fcana ed in vicinanza dell’ armata nemica 
appunto la notte Uefsa , in cui prima, che fpun- 
tafse il Sole, i Galli mofsero le loro infegne ta- 
citamente con tutto r Efercito, e con la preda 
alla volta del mare, di là dalle colline della 
Vaidichiana. Ninna azione fegui tra efsi, ed il 

' X 2 Con- 
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Confolo, il quale non voleva cimentarli a batta- 
glia, ed il fatto d' armi, che accadde fra loro, 
e che raccontarlo Storico Greco, e Frontino fu 
iblamente nelle Maremme di Siena fra Talamo- 
ne, e Grofseto, non mai vicino a Cortona, a 
cui non li apprefsarono mai ne i Romani, ne 
i Galli. Qin dovevano il Cluvcrio , e il Derti- 
fiero, i quali non feppcro dove rinvenir quello 
Juogo, e li tormentarono con inutili rifle/sioni, 
tifsare quella Colonia; cofa che ben conobbero 
i Socj Palatini, ed il dottifsimo Tillemont. Il 
Benvoglienti nella DilT. L. del Muratori pag. 
577. illullrando la voce Columnata di un antico 
documento, il quale confervalì in Siena, così 
difeorre. Queflo luogo ft chiama oggidì la Colonna. 
Nel tempo antico chiamavajt Colonia; Ejfo è nel ter^ 
ritorto di Groffeto^ non nello flato Romano^ come ha 
penfato il 7 . Berretta, Colonnata dovette ejsere concef^ 
fa una volta a i Monaci di S, ^Anaflaflo^ perciò in 
una lor Bolla fi rifervano le ragioni che anno nel luo- 
go ^ che ft -chiamò Civitas Colonum, Error del Copi- 
//< 7 , che doveva leggere Colonorum, Qui patirono di- 
verfi Martiri , I Dottilfimi Bollandilli Scrivendo nel- 
Ja loro grand’ opera le gella di alcuni Santi mar- 
tirizatì il di nove Agollo, non già il 16. co- 
me fuppone il riferito Accademico xApud Colo- 
Tìiam Tufeiae^ che così fi legge in tutti gli an- 
tichi Martirologi, dillante da Roma felTanta due 
miglia 3 i di cui corpi furono trafportati nella 
Città di Tofcanella, chiamata negli Atti Tufea- 
nia 0 Civitas Tufeana fi trovano imbarazzati a 
decidere dove ella fofse. Non così il celebre Fio- 
rentini, in una fua annotazione al Martirologio 
Col. IL pag, 744. dell’ edizione di Lucca. Colonia 
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‘dice egli Città di Tofcana volgarmente chiamata- Colon- 
na prejso al lago Trillo , vicino a Gro/feto . Ne parla 
il ferrarti Frontino^ t Ortelio , il quale pone un tal 
luogo nel territotio Senefe vicino al Lago di Ca/liglio- 
ne , verfo Occidente . Nell’ antiche Cartapecore della Chic- 
fa di Lucca vedejì quefla Colonia pofta nelle marem- 
me di Siena , e di Topulonia . I corpi di quejli Mar- 
tiri vuole il -Ferrari^ che fieno in Tojcanella, in Ci- 
vita Vecchia, e in Cornrto, 

'Così parimante abbiamo nell’ Itinerario dell’ 
'Anonimo Scoto. E’ diftantc il Lago Prìlio di- 
ciotto miglia da Talamone, fecondo il computo 
deir Itinerario, che chiamali d' Antonino; Di 
quello Lago fanno menzione Marziale , Plinio , 
Cicerone, e la Carta Peutingeriana , non lungi 
dal quale pare che s’ incontraCsero il Confolo At- 
tilio, e r Armata de i Galli. Tutti i Codici di 
Frontino, che chè ne dica il Cluverio, e gli Ac- 
cademici Cortonefi, a cui tenne dietro il P. Po- 
liti nell’ orazione in lode di quella Città, non 
anno mai penfato a Cortona; c nel citato Com- 
mento dell^ Oundendorpio fi vede, che il celebre 
Gio. Federigo Gronovio, dubitando, che fofle sba- 
glio Colonia e perciò difse ineptijpme , corrcke ^ e 
pofevi Telamona ; ed in altri M. S. fra quali è 
un Mediceo, fi legge a chiare note Taplona, cioè 
Populonia, luoghi tutti della Maremma Senelc , 
ove feguì il fatto che ci racconta Polibio, In 
poca lontananza 1 ’ uno dall’ altro. Tutto ciò 
rende ridicolo e infulfiftente t <yipage bine a Fron- 
tino Homo erudire de Oppido Colonia, vanas , at- 
que inutilet conieiìuras tuas che leggefi nella poco 
fa citata Orazione Panegirica del P. Politi, Si 
' accorda a quanto fi è detto il Martirio fofferto 
' ivi 
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ivi da; alcuni Santi, che nulla anno che far con 
Cortona, non lontana da Roma (efsantadue mi- 
glia, come dicono gli Atti, ma molto più; con- 
venendo ancora riflettere quanto farebbe ftato 
fuori di ragione il trafporto dei corpi loro alle 
Chiefe di Tofcanella , di Civita vecchia, e Cor- 
nerò, Città tutte polle nel littorale Tofcano , 
c lungo r Aurelia, fe quelli fofscro flati mar- 
tirizati in Cortona ; Oltre di che fecondo gli 
Atti più antichi, che riferifce il Mombrizio, il 
Tiranno Ju^t SanEloi Dei capite truncari , ó* o- 
rum cor por a in mari precipitaci quae tamen Dei prò- 
videntia de profundo ad Littus applicuit ét ea J'ervus 
Dei Deodatus noEìe coHigens fepeìivit , lo non sò che 
prefso a Cortona vi lia flato mai il Mare fe 
pure non vogliamo crederlo quando la faccia del 
nollro Globo era molto diverla dal tempo d’ og- 
gi. Ne credo che Cortona li chiamafse Colo- 
nia, perchè i Romani 1’ obligafsero a cosi chia- 
marli , come la prima Colonia da ejji fondata in To- 
Jean»', Oltre il Panvinio de Civitatc Romana , 
ed il Sìgon/o de antiquo jure Italiae tutti gli Scrit- 
tori della Storia Romana, ci riferifeono (i) che 
dieci almeno furono le Colonie dedotte in To- 
icana prima aliai , che Dionigi ci narri , che po- 
ta alianti di lui ^ cioè a dire al Secolo d’ Augn- 
ilo Crotone mutajfe nome , e Cittadini , fatta Colonia 
da i Romani^ e chiamata Cotornia penfando il Si- 
gonio, che ciò avvenifse a i tempi di Siila, che- 

Colo- 


(t) LaorìmiCoIonla fu Sturi ntl 37r. ìndi Nepi ' ofj,’ 
Pir^o, Siturn'a, Gravifci, Pifi , Lucca. T.irquini.) , Allìo &c. 
U'tte furono Colonie fuiina aflai di Cartona , condotte da i 
i^omant in Tofeana • 
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Colonia mHicare la deducefse, non meno^ che 
Arezzo, c Fiefole, niuna delle quali fu obligata 
a mutarli nome, e a chiamarli Colonia. 11 nome 
poi di una porta dalla Città, che oggidì chia- 
mali Torta Colonia, e che fa tanta fpccie al P.. 
Politi ^ntiquae appdlationis vtfligium etiam nunc 
(xtat una portarum Urbit Cortonae , cui bodieque no~ 
mcn cfl Colonia, è di cosi debole fondamento onde 
non merita che, io adduca le ragioni per con- 
futarlo . . _ < 

E giacché ini è accaduto di fiflar T occhio 
nella detta ingegnofa Difsertazione , conviene che 
io accenni un mio fentiniento diverfo da quello, 
che ha moiso 1 ' Autore della medelima, a fup- 
porrc un’ altra mutazione più antica nel nome dellì 
inligne fua Patria luffingandomi , che non pofla 
mai difpiacere a quell’ illudre Scrittore , chiaro non 
meno per nafcita, che per dottrina , e per cui 
mi proteilo di avere tutta la (lima j eh’ io dif- 
fenta dalle fue congetture £ù qualchèi punto d’ 
Antichità. 1 

Dubita ciso, che la CotHia degli Aborìgeni- 
fofse appunto lo ftefso,. che la Città di Cortona.- 
Io rifpiarmandomi di riportare ciò, che [difTufa-i 
mente racconta degli Aborigeni;, e de Pelafgi. 
Dionigi al Lib. I. delie fue Storie, riniirando la» 
lituazion di Cotilia, cd infìeme del fuo Lago , 
perciò che il detto Scrittore ce lo dipinge, fpe- 
ro di alTicurare il giudizio de i Saggi in favore 
della mia diverfa opinione: Settanta flaà\ è lontan» 
da Rieti la fantofa Città di Cotilia, po/la jopra di 
m Monte, tr non lungi parimente vi è un Lago di 
quattro Jugeri di larghezza . In effo i una piccola 
il di cui diaoKtvtk. è ' di ^ piedi i nè [ovrajla', 

alt a- 
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aìì’ acqua ft non che un piede . Effa ì mobile , e fiut» 
tuante ora in un luogo ^ ora in uri altro, Plinio, Fe- 
fto, Macrobio, ci dipingono quefl’ Ifolctta nel- 
la Sabina; e Seneca- nel terzo Libro delle tue Na- 
turali QuelHoni racconta, che 1 ’ Imperador Vc- 
Ipaliano morì prefso le acque, che ii chiaman 
Cutiiie , ove al dire di M. Varrone era f ombel- 
lico J -Italia. Parlano tutti quelli Scrittori, a i 
quali fi ponno aggiungere Strabone, Diodoro, e 
Dione Calilo, e Svetonio di una piccola Ifola , 
e della natura di quelle, che fi chiamano flut- 
tuanti, dichiarandoli Plinio nei Lib. II. Cap. 95. 
che vi i una Selva nelle acque del Lago Cutilio den~ 
fa, ed omhrofa, la quale fi vede Jempre di e notte 
cangiar di fitto. I Pelalgi venuti di Grecia, ed ap- 
prodati nel Lazio trovarono tolto, che s’ inter- 
narono dentro terra, il Lago, di Cotilia , il qua- 
le era nella Sabina , confinante appunto col det- 
to paefe dalla parte Orientale. Sono chiarifsimi 
i fettanta fiadj, che correvano di difianza da Rie- 
~ti a Cotilia, i quali fi contano intorno alle no- 
ve miglia, come nella Tavola Peutingeriana , 
c.neir Itinerario di Antonino, fi può rifeontra- 
rc; e altresì i quattro jugeri , che era 1' ampi- 
ezza del Lago, ì quali compievano Io fpazio di 
960. piedi. Dionigi narrandoci le conquide, che 
andavan 'facendo i Pelafgi , deferive le Città del- 
la Sabina, e del Lazio; ma nello ftefso tempo 
in cui ci parla di . quella Cotilia Sabina ci fa. 
fapere, che unitili quelli popoli agli Aborige-> 
ni 544. anni prima della guerra Trojana, ) prcn- > 
dono agli Umbri improvvifamente la fòrte, gran- 
de, ed importante Città di Crotone munita ed.ab-> 
bondante di pafi;oli pei’ fuo.. territorio la quale 

non 
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non è altro al parere commune de i dotti , che 
Ja moderna Cortona^ Quefto è un pregio vera- 
mente afsai (ingoiare; e una delle più antiche 
memorie che (i abbia di alcuna Città dell’ 
Etruria; concordando tutto ciò con Erodoto, il 
quale ci narra, che a tempo Aio, cioè a dire 
intorno al 400. di Roma nelle Montagne fopra 
Cortona parlavafi il linguaggio Pelafgo. 

Dunque come mai il Trafimeno , che per 
quanto fappiaù , non ha cangiato mai nome , 
anzi dalla Favola riportata da Silio Italico , (i 
deduce, che fu antichifsimo, ove li veggono non 
una, e piccola, ma tre belle, grandi, e Aabili 
Ifolc , che ha di circonferenza trenta, e più mi- 
glia; che non è Aato mai confiderato nel ter- 
ritorio della Sabina, ma bensì nell’ Etruria; e 
che finalmente non ha verun contrafsegno dell’ 
altro, che ci deferive Dionigi, potrà, efsere il 
Lago prcfso Cotilia? 

QueAa Città parimente, che era lungi da 
Rieti 70. Aadj, e 40. miglia da Roma, co- 
me alla pag. 105. delle Tue annotazioni Geografiche 
prova con gli atti del Martire S. Vittorino 1’ 
Olùenio, non potrà efser Cortona, dinante da 
Roma inrorno alle cento, e più miglia, e che 
Dionigi sì chiaramente diAingue dalla Città di 
Cotilia, nominando 1 ’ una e 1 ’ altra nello Aefso 
tempo feparatamente con due nomi così diverfi 
fra loro; Credono alcuni Geografi, tra quali an- 
cora il Cluverio, che ella fofse ove ora fi tro- 
va Civita Ducale^ e che il fuo Lago fofse quello 
di 'Piedi Luco\ II Ferrari, e il Baudrand penfaro- 
TìO di trovarlo nel Lago di Contigliano , diAante 

da Rieti otto miglia ; . . 

X Ma 
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Ma ritornando a qnella Colonia di cui fi 
parlò, e che era nelle Maremme di Siena , io 
penfo, che ella fofse di piccolo conto, perchè a 
riferva di Sefto Frontino, e de i citati Marti- 
rologi, non fi trova un’ Autor, che ne parli ; 
c la morte ivi fofferta da i detti Santi, non ne 
da una riprova in contrario; poiché i Prelìdi, 
che giravano per le Provincie, alzavano il Tri- 
bunale anco ne i piccoli luoghi, per procefsa- 
re i Crifiiani . Non farà mai Cortona che non 
fu mai chiamata Colonia , ma la fola Tua mu- 
tazione di nome derivò da Kport/r o Kupriti^ior , 
come chiamolla Polibio, o fìvvero al pa- 

rere di Erodoto o pure Koropu» come dice Dio- 
nigi: giul^ilTima efsendo la riflellìone, del Mar- 
chefe Scipion Maflèi, il quale alla pag. 245. degl' 
Itali Primitivi afserifce . che quefte non furono mu- 
tazioni di nome, ma bensì corruzioni di efso, e 
pronunzie falfe. 

Se ancora a i tempi di Geremia 600. anni avan- 
ti r Era di Crifto Cortona fofse celebre pe fuoi Ca- 
valli, rammentati pofcia da Giovenale, e che il 
Mefcch di quel Profeta voglia alludere alla detta 
Città lo decidano quelli che fono dotti nella lin- 
gua Ebraica. La Città di Cortona è fcnza fallo 
una delle più antiche che fieno in Tofcana ; e non 
ha di bifogno, che fi ricorra a i fantafmi per 
accrefccrle il luftro, e 1’ antichità: fopra di che 
k> non ho mai dubitato, e le ho penfato che in 
qualche Secolo ella fofse decaduta dal fuo fplen-, 
dure, come accadde a molte altre Città, non ho 
creduto di derogare in minima parte a quella Ili-, 
ma che merita. 

Ne mi fembra condannabile 11 dotti fsima. 

Sig. 
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Sig. Targioni , che nel T. IL de fuoì Viag- 
gi pag. 261. fa vedere in che mifero ftato fi 
ridufie la già potentifsima Città di Volterra ne’ 
bafsi tempi , in cui ne pure potè uguagliare la potenza 
delle altre Città Mediterranee della Tofeana , ed i fag- 
gi Sigg. Volterrani non glie lo anno imputato a 
delitto , e a difprezzo . 

Da quanto fi è vifio parmi che fi pofia pro- 
babilmente concludere, Tinterpetrazione del Cafau- 
bono fatta a Polibio, nel citato pafso fia alquanto 
ambigua per non dirla erronea; onde il fatto d’ ar- 
mi tra i Romani,' ed i Galli non fotto Ficfole, 
come è fiato creduto fin’ ora, ma probabilmente 
•fuJ colli, che chiudono la Valdichiana verfo 
il Senefe , i quali dovevano cfsere in quei tempi 
territorio di Arezzo, accadefse. 

Simili sbagli ancora negli Scrittori piu accre- 
ditati, e più antichi non fono nuovi; ed infini- 
ti efempli ne potrei io recare. Ma poiché fi par- 
la de i Galli non pofso non accennare il folen- 
nifsimo errore prefo un tempo fa da Procopio nel 
Lib. IV. della fua Guerra Gotica, ma che egli 
ricopiò grofsolanamcntc da Appiano, quantunque 
Storico di fommo credito. 

Tra le feonfitte ricevute da i Senoni e da al- 
tri Barbari Popoli della Gallia, non è di piccol 
rilievo nella Storia antica quella sì memorabile, 
che diede loro Furio Camillo nelle vicinanze di 
Gabio dopoi che lì furono refi padroni della in- 
cenerita Città di Roma : Si fa da Varrone , c 
da tutti gli Storici, che i cadaveri di quefii Bar- 
bari morti dalla pefte , e dal caldo ammafsati in- 
fiemc , furono abbruciati , c fepolti nella terza Re- 
gione di efsa prefso alla Via.facra, o in . altro . 
< - Y 2 fito 
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{Ito alle radici del Monte Erquillìno, e che po- 
fcia un tal luogo in memòria di quefto fatto, 
Bujìa Gallica fu chiamato. E' altresì vero che il 
trionfante Camillo non ufcì mai dalle campagne, 
che fono d’ intorno a Roma, per quanto Livio , 
c Plutarco ce ne afficurano. Poffo ciò, non è 
ignoto agli amanti dell* antica Storia', che f an- 
no 459. fotto il Confolato, di Fabio Malfimo, 
c di Decio Mure nella Valle de i Sentinati detta, 
in oggi la pianura di Fabriano’, fecondo le rì- 
fleffioni di Monf Filippo Montani addotte nell* 
erudita fua lettera fppra una tal battaglia, ven- 
ticinque mila di efsì , uniti con i popoli dell' 
Umbria, dell* Etruria, e del Sannio furono in- 
tieramente disfatti. 

Il Sig. Abate Mariani Uomo certamente dot- 
tifsimo nella lingua Greca, ma un poco troppo 
appalfionato per Annio, colla idea, che i Camer- 
ti iieno i Chiufini intendendo a fuo piacere Po- 
libio, qualora parla di quello fatto cv rtj Kxiisfrìuv 
fabbrica una nuova Città fulle vicinanze del 
fiume Paglia in Tofeana, da cui ne deriva il 
Ponte 4 Ccntino; e penfa che quivi feguifse la 
disfatta de i Galli, e la morte di Decio, non 
'altrimenti nell’ Umbria; Nella campagna dell’ an- 
tico Sentine pretendono alcuni , che per memo- 
ria di quella celebre llrage vi foffe un luogo 
chiamato appunto Bufla Gallorum^ che un cer- 
to Villaggio, o Callello chiamato in oggi ,co- 
•munemente Bojìa non lungi dalla Via , Flaminia , 
•ne ritenga il nome corrotto. Ma la confulione , 
che Appiano, e Procopio hanno fatto de i luo- 
ghi, e de i nomi, e del tempo, merita a mio 
'parere qualche rifleflb; Scrivono efiì, che Furio 

' Caniiii«> 
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Camillo infegui i Galli, i quali fuggivano, fi- 
no a i monti dell’ Appennino, c che il Bufi» 
Gallorum cioè i frequenti tumuli, ove furono po- 
lli i loro cadaveri, c ricoperti pofeia di terra, 
t che a i tempi ancor di Procopio efiftevano, 
nel territorio di Sentine era una gloriofa me- 
moria della ftrage fatta di quelli Barbari da quel 
Celebre Dittatore. Un tale sbaglio addottarono 
ancora gli Storici pofleriori, confondendo i due 
fatti feguiti fra i Galli, e i Romani, tra le 
quali azioni vi corfe lo fpazio di quali ua Se- 
colo intero. 

In quelle campagne de i Sentinati, e vicino 
a Bo/ìa nell’ Umbria , accadde, lo incontro di To- 
tila, e di Narfete , efsendo in quelle vicinan- 
ze, dinante due miglia da Gualdo, e alle falde 
deir Appennino quel luogo, ove i Goti feppel- 
lirono il loro Re, e che da Procopio chiamolli 
sAd Capras’ Non fu quello alle fonti del Tevere 
c a Chiuli Novo, come penfarono Cofimo della 
Rena ne i Duchi della Tofeana, cd il’ P. Sol- 
dani nella Storia del Monallero di Paflignano , 
fopra il qual punto Geografico hanno giudizio- 
famente fcritto il Cluverio, c I’ Olllenio. 

Qui hanno fine" quelle mie riflefsioni, che 
ftefe nella miglior forma pofsibile , indiriz- 
zai all’ cruditiflimo Sig. Cocchi. So che in qual- 
che ritaglio di tempo libero da i fuoi gravìllìmi 
Iludj, i quali tanto contribuirono di vantaggio 
e di bene agl’ infelici abitatori di quello Globo, 
c lo refero uno degl’ ornamenti più belli della 
nollra Italia, c un vero fpecchio de i Letterati 
della Tofeana, come che buono , e dotto lo 
ravvifarono tutti quelli, che ebbero la bella forte 

di co- 
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di conofccrlo e dì trattarlo, volfe i fuoi occhi fu 
di quella DilTcrtazione con quella llelsa bontà , 
onde rifguardava le altre piccole mie fatiche ; 
Qnando non trovili in ella, lo che c facilif- 
fimo, cofa alcuna di pellegrino, e di raro, poi- 
ché nell’ ampio regno del faperc fono pur trop- 
po ofpite, e foreftiero, li faprà almeno appro- 
varmi r ufo lodevole, eh’ io faccio del tempo 
di cui infinitamente mi arroflìrei ad elTerne, co- 
me tanti altri lo fono, fcialacquatore , poiché 
io Io confefso, dirò inlieme con Plinio il Gio- 
vane, Epif. I. L. V. Che' la mia prudenza non 
giunge a quel fegno di non computare per nulla quel 
premio , che la Virtù ritrova nell’ approvazione di quel- 
li, che giu/ìamente la /limano', laìciando pienilfima 
libertà agl’ ignoranti, di dir male dell’ altrui ftu- 
diofe fatiche poiché le ingiurie, « gli sbeffi fo- 
gliono sfumare come la nebbia , e muovono a rifo 
chi non gli cura. 
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INTORNO ALLA DISFATTA, E ALLA MORTE 

DI T O T 1 L A 

RE DE’ GOTI. 
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C 1 Ino d’ allora, che ebbi il piacer di conofeere il 
T. Vtftrini C. R. delle Scuole Pie, ravvi- 
k ^ fai in lui un di quegli uomini che iì ren* 
dono meritevoli di tutta la dima ; confer- 
mai quello mio fentimento nel corfo di parec- 
chi anni, ne’ quali cooverfando con elfo , co- 
nobbi a bafìanza la di lui onedà , e la erudi- 
zione si profana , si facra che lo arricchiva : Io 
lo fpìnlì a dare al Publico le Tue erudite Teo- 
logiche Lettere , a confulione di alcuni , i qua- 
li Hanno colle armi di un falfo zelo alla mano 
per far guerra agli uomini più illuminati di loro; 

Da ì nollri congrefsi ne nacque la dotta Dif- 
fertazione fu Ca]o Umbneio , qualora lo condulsi 
a vederne la lapida nella antica Tieve di 
Lunga ^ e che compagno delle mie ricerche fulla 
Storia Naturale della Valdicbiana , trovammo in- 
lìeme con diletto , e dupore , le varie fpoglie 
marine intorno a i delizioli colli di luagnano , 
flati già, ne i remotifsimi tempi, un cupo fe- 
no di mare . Le notizie , che li degnò di co- 
municarmi lu la Cima del Lago di Perugia fono 
fiate la prima cagione d’ un’ altra fua''Lcttera- 
ria fatica full’ Emiffario del Tralìmeno , da lui 
indirizzata al Degnifsimo Monlìgnorc Ippoliti Vc- 
feovo di Cortona , ( Prelato , in cui lì unifeono 
mirabilmente la dottrina , e la gentilezza , e la 

Z probi- 
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probità, ) riflettendo con critica a quanto in* 
torno al medelimo notò Strabane , efTcndoci po> 
fcia per lettera comunicate le reciproche riflef* 
{ioni . Ciò unito inlieme a quella amicizia che 
aveva per me , mi rifvegliò in mente il pcn- 
liero di indirizzarli alcune ricerche, che feci per 
fìffare il luogo , dove fu fconfitto , e mori To~ 
ti/a Re dei Goti . 

Nella mia DifTertazione intorno alia Guer- 
ra Gallica Cifalpina rammentando la disfatta de i 
Galli y fotto il Confolato di Fabio Majpmo y e di 
Decio Mure , 1 ' anno 459. di Roma , nella valle 
de i Seminati vicino a Bo/la , luogo prcfentemen- 
te dell' Umbria , foggiunfi , che in quelle campa- 
gne medeiìme fegul nel 552- dell’ Era noflra 1 * 
incontro di Totilay e di Narfete , 

11 dotto Autore della Storia Letteraria et Ita- 
lia nel Tomo VI. Cap. XI. pagin. 275. facen- 
do onorata menzione della detta Operetta fi de- 
gna con quel rifpetto, e con quel contegno , 
che cofluma tra i galant’ uomini, di foggiunger- 
vi quanto apprefso. 

OJferva in tal propojìto t <^utore y che nelle cam- 
pagne de i Seminati y e vicino a Bofta nell' Umbria y 
_accadde / incontro di Toti/a e di Narfete y ejfendoy 
dice egli , in quelle viciname diflante due miglia da 
Gualdo y ed alle falde delt xAppennino , quel luogo 
vm i Goti feppellirono il loro /?r, e che da Tro- 
topio ebiamofjì ad^Capras. Non fu queflo alle fonti 
del Tevere y e a Chiufi jnuovo , come pcnfarono 
Cojìmo della Rena , e il 7*. Soldani nella Jua 
Storia del Monaflero di Pafsignano. Ma forfè t 
opinione del Soldani y e delt altro Storico Fiorentino 
fotrebbejì ancor foflenere » vf/ dotto tutore propone, 

gbiamo 
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ghiaino volentieri le ragioni^ che muovonci a coti cre^ 
dere. Egli ne giudichi. Narra 'Procopio nel IV. libra 
de Beilo Gotthico , che Totiìa , avendo udita la mor» 
te di Vfdrila fuo Perfetto ^ e la marcia delf arma- 
ta nemica da Rimini ver/o la Tofeana, totam, anch* 
egli i emeofus Tufeiam col fuo efercito pervenne agli 
.Appennini ^ e che Caftris proxime vicum, quem la- 
digenac Taginat appellante pofìtis» ibi confedit . - 
Seguita poi nel rimanente di quefto capo lo Storica 
a dejcriverci le militari difpoJÌ 7 .ioni delle due armate ^ 
e ne’ tre Juffeguenti capi raccontaci le concioni de i 
due Generali a i loro Soldati ^ la battaglia ^ e la rot- 
ta di Totila ^ e la fua fuga dal luogo della data 
battaglia ad altro luogo detto ad Capras , 84 . fta- 
dj di/l ante dal primo , ove di ferita ricevuta nella fu- 
ga ancor Ji morì . Or che dicono il Rena , e il Sol- 
dani? Dicono^ anticbijfma traditone ejfere, ebe To- 
tila Ji batte/fe con Narfete intorno ad un fiume , che 
al prejente Jt chiama Tcggina, e che quinci dirfat- 
to il fuo efercito fuggiffe a Caprefe , ove moriffe per 
la ricevuta ferita . Confrontiamo con f opinione di que- 
fìi due Scrittori il racconto di Procopio . Dice que- 
flo Storico Greco, che Totila di Roma partitoji per 
raggiungere il nemico trapaffb la Tofeana tutta , e 
agli .Appennini giunto coniedit , finché perduta la 
battaglia fuggì ad un luogo detto Capras, in di- 
fianza di 84 . Jìadj dal campo della per lui funefla 
azione . Quai racconti più Jomiglianti ? I Romani , 
contro de i quali Ji mofse Totila, venivan da Ri- 
mini per gli .Appennini ; certamente quelli , che più 
vicini eran loro, come fono quelli del Cafra tino. .A 
quefli .Appennini jarà dunque da Roma giunto ancor 
Totila , il quale per arrivare il nemico aveva tutta 
la Tofeana attraverfata , cioè la Suburbicaria, e non 1 

Z 2 Anno- 
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Annonaria; E certo f e /’ KAnnon*rU avefte intefo Tro^ 
copio y Totil» fartbbefi trovato a combattere con Nar- 
ftte vicino a Tifa, o a Lucca, o ad altra Città i 
ma oltre che non ì credibile, che Trocopio, il quale 
ne ha diligentemente trafmefsa la notizia de i piccoli 
luoghi, come eran quelli di Tcggina, anzi Tcgina , 
e ( altro nominato ad Capras, non avelfe tal Cit- 
tà mentovata ; aliar converebbe dire, che Narfete da Ri- 
mini , in vece di condurre f armata per i gioghi 
più vicini, avefse per in/l amare fenza prò f e jer ci- 
to , prefi a valicare i più lontani, Totila dunque con 
molta probabilità mojfofi da Roma con /’ efercito , e 
per la Tofcana Suburbicaria , dalla parte del Tevere 
camminando per Orvieto, ed xydrezzo , penetra in Ca- 
fentino , e giunge agli ,^ppennini . Il luogo , o vil- 
laggio della Teggina più non fi trova, ma il fiu- 
me, che con nome affai fitmile dicefi la Tegghina , 
può efsere indizio , che altra fiata ivi prefso alcun 
luogo fioffe di quejlo nome . Ma Caprcfe , che dal 
nome Capras non ha gran differenza, ì dal piano 
di Teggina diflante intorno ad 84 . fi ad ] , quanti tra 
Tagina, e Capras ne conta Trocopio. kA che dunque 
andrem noi cercando quefli luoghi? Terchi vorremo noi 
fmentire la tradizione, che regna nel Cafentino di 
quefli fatti? Così pormi che fi poffa difendere l'opi- 
nione del T. Soldani . Il noflro tutore { ha rifiutata fot 
di paff aggio. Forfè ritornando egli a confiderarla tro- 
veraìla meno " improbabile , ■ che non eragìi dianzi ap- 
parita , fe pure la qualità del paefe incapace ad ef- 
fer campo di battaglia non diflruggeffe la mia con- 
gettura . 

Poiché queft’ oncfto Critico mi pone fot- 
to gli occhi le di lui riflefsioni, contentifi e- 
gli, che io mi prevalga di quella medefìma li« 

berta. 
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berta, che è oggi giorno commune a coloro tut- 
ti, che fcrivono; licuro, che a qucfto erudito 
Soggetto, non pofsa difpiacer la mìa replica. 

Io non foto riguardo improbabile 1' opinione 
de i due citati Scrittori ; ma ritornando a con- 
fìderarla, replico contantemente, cbc inerendo al 
racconto fattoci della Guerra Gotica da Trecopio^ 
( unico Autore, che ne abbia fcritto, o a noi 
iìa rimato ), alle ragioni Geografiche, al con- 
fcnfo degli Scrittori, i quali della fituazione di 
alcuni paefi trattarono con erudizione, e crite- 
rio, converrà confefsare fenza alcun dubbio, che 
la celebre battaglia fra queti due Capitani fc- 
guite di là dal notro Appennino, nell’ Umbri» 
prefence, e non mai fulie fcofcefe balze del C«- 
femino fra Toppi ^ e Caprefe, come pensò molto 
prima del 7. Soidani ancora il Demfìcro nella fua 
Etruria Rigale \ ed eccone le ragioni a mio pa- 
rere convincentifsime . 

Abbiamo da Procopio de Bello Gottb. Lib. IV. 
Cap. 29 . che giunto Narfete lucce&ore di Beli- 
fario in Ravenna fi unì con Valeria»»^ Giufli~ 
no, e colle truppe di quei Romani, i quali era- 
no in detti luoghi. Ivi dimorò^nove giorni, ed 
in tal tempo Vfdrila di nazione Goto, Coman- 
dante del prefidìo di Rimini, fcrìfse a i Ro- 
mani, e per lettera gli provocò. Narfete lafciata 
foto Ravenna, andò alla volta di Rimini, ma 
nel patate il fiume detto oggidì la Mareccbia( non 
già il Rubicone, come ferite Cofimo della Re- 
na; fapendofi, mercè le rìfletioni del dottitimo, 
e celebre Dottore Gio: Bianchi, qual fia il di 
lui nome prefentemente ) trovò non piccole dif- 
^coltà, avendone i Goti rovinato il ponte. Qui 
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fcgu'i una piccola fcaramuccia, per cui VfJrìla rì- 
mafe uccifo. Narfete non pensò punto ad a(Talire 
la Città di Rimini, nè altro luogo circonvicino, 
dubitando di perder tempo; ma pacato il fiume, 
ridulfe tutto 1’ efcrcito all’ altra riva, c trala- 
fciato il corfo della Via Flaminia, voltò a man 
finillra, perchè la Tiara Tertufa ^ detto oggi il 
Furio, luogo fortemente munito dalla natura, e 
di cui il Greco Scrittore Lib. II. Gap. XI. ci 
da una minutidìma defcrizione, era gucrnita da 
i Goti, e così redava impedito il libero corfo 
della detta Via; laonde lafciato il viaggio più 
breve andofTene da quella parte, per cui pote- 
va pafsare fenza contralto, (i) Totiiat vero, au- 
ditis jam , quae contigerant in agro Veneto , primum 
ad Romam confi itit , Tejam, copiafque ejus opperiens. 
Deinde, ut advenefunt , praeter equitum duo mtllia, 
quae nondum aderant , bis Totilas minime expeBatis , 
eo confino cum reliquo omni exercitu pr<f^e6Ius efì , ut 
hoflibus opportune occurreret . Cum autem eos caefo 
Ufdrila tranfiffe K^ériminum cognoviffet in via , ( z) to- 
tamque emenfus Tufciam , montem ,yfpenninun$ atti» 
gijfet , Caftris proxime vicum, quem indigenae Ta» 
ginas appeìlant, pofitis , ibi confedit . Nec multo pofi 
Romanus quoque exercitus, Narfete duce, cafìra in mon» 
te spennino metatus efì, centum ad fummum fìadiis 
procul a cafìris bofìium , piano quidem in loco ,/ed multis 
cinEìo tumulis prope extantibus, ubi quondam a Camil» 
lo. Romani duce exercitus, vifìas arie , & caefas ferunt 
Callorum copias , id quod juo iocus nomine etiamnum 
tefìatur , ét' me mori am cladis Gallorum fervat , (j) 

Bufla 


(i) TbtiAw Jf' ntxvriWtu Stu ri h Bf»r/wr ec. 

(x> fut Tarx/a. itUfit H rf Atix’i» «c. 

' fitrm nmKtfuyn, 
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’Bu/Im Galhrum diBus : bu[ìa tnim Latini vocant 
rogi rcliquias , é* plurimi vtfuntur bic mortuorum tu- 
muli urrà aggtfla editi, 

Dcfcrive 1 ’ Autore le diverfe mofle di ara- 
bi gli efcrciti, la perizia nel cavalcare del Re 
de i Goti , e Hnalmente ci pone fott’ occhio la 
faccia appunto del luogo, dove fegui la batta- 
glia. Ibi collis erat modicui , qutm occupare utrique 
vebementer optabant , tum quia coramodus videbatur fc- 
riendis ex edito bo/ìibusy tum quia, tum ager , ut 
dixi , tumulofus effet , a tergo circumveniri non poterai 
Romanus exercitus, nifi per tramitem fubjeólum col- 
li... Colli praejatet torrens , praetextus tramite . £- 
rant autem Gottborum Cafira loco oppofita, in quo 
fiabant quinquageni, adeo denfi , ut fe contingerent , 
acieque compofiti , quantum per anguflias loci licebat , 
Deicritta la battaglia fatale per Totila, e per i 
Goti, Jam praelium terraina finalmente bunc babu- 
trat exitum, terubatque nox terras ; adbuc Totilam 
fugientem in tenebris, cum viris non amplius quin- 
que , quo ex numero erat Scipuar, Romani aliquot in- 
feSìabantur , nejcientes Totilam eum e[fe. In bis erat 
xAsbadus Gaepes. Hit a tergo Totilae imminens , ejuf- 
que bumeros lancea ferire (kfiinans , irruebai , cum 
Gottbus adolefcentulus domefìicus Totilae, fugae Domi- 
ni Comes, cafum tunc oblatum indignans , fomenta 
voce, quid agis, inquit , 0 CantsP Cur bic petis Do- 
ntinum tuum ? .Asbadus vero intenta totis viribus lan- 
cea Totilam perfodit : mox ipfe , infiiBo pedi a Scipua- 
re vulnere , in eo loco baertre cogitur ; iaeret una Sci- 
puar a per/equentium quodam fauciatus. xAt illi qua- 
iuor, qui eum .A sbado bo/Ies agitaverant , bis omijfis 
ut eum fervarent , cum ipfo regrejfi j'unt : dum Toti- 
Ite comitts f ab illis adbuc fe premi rati, nibila 

’ . lentiut 
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kìUius proneberentur , quamvis eum le tb ali ter fauctum 
6‘ languente animo coUabentem deducerent ^ riempe cur- 
fum vtolentum ipjis necejptas imperabat (i), Emenfi 
Stadia LXXXIV. Capras perveniunt^ id loco nomen : 
ubi intermiffa fuga^ curarunt vulnus' Totilae ^ quem 
patilo po/l mortuum inibi comites mandarunt bumo^ ó* 
abjcel/erunt ( 3 ), 

Dal racconto di quefto Scrittore non può 
dubitarli nè pur per ombra, che quelli fatti noa 
feguifsero di là dal noftro Appennino, ove bi- 
fogna fìiTare T'agina , e Caprai» Per meglio ac- 
certarfene, convien riflettere, qual fu la Via Mi-, 
Jitare , per cui s’ incamminarono per rifcontrarli. 
quelli due celebri Capitani, di qual pefo iia l’au- 
torità di Procopio , qual doveva efsere la faccia 
del luogo,' ove feguìrono quelle azioni , che co- 
fa fece Narfete dopo la disfatta de . i Goti ; e 
col lume delle nozioni Geografiche rintracciare i 
due luoghi nominati dallo Scrittore di Cefarea. 

Una delle più famofe Vie Militari, che fa- 
ceflcro gli antichi Romani in Italia fu la 
minia ^ la quale al Ponte Milvio (laccandoli dalla 
Via CaJJta attraverfando parte della Tofcana vici- 
no a 


{ 1 } faìUt a nyv^mtrtr rC^ffapdt ti iyioMyrm 

(i) L’ Autore della Storia MifceUa al Lib 16 . dice , 

' menta .ejur cruenta cum corona lapidìbut pretiojit extrnata mi» 
/it ( Njrfes ) in. regiam urhem , 6* ialia funi ai Pedes Im» 
peratorir , coram SenàTif' : c lo fteffb afferma Teofane nella 
Cbronog, Non fo che conto po'fa farli dell’ Autorità di cofto- 
ro in confronto dello Scrittore di Cefarea ; fapendefì ancora, 
che i Goti erano foliti dì feppellire i loro Rè con gli orna- 
raenti preziofi , e con i loro tefori , come con le leggi , 
c con gli efcmpli prova evideptemente Monf. Fontanini , nella 
fua dotta prefazione al Difco d’ argento ritrovato in Perugia 
pag. XXIV. 
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xio a Roma, valicava le Alpi, e giungeva a Ri- 
mioi , ed a Ravenna. Erano molte le manfioni, 
o le polle della medelìma , per quanto fi ha v 
dagl’ Itinerari, dalla Tavola Peutingeriana, e dal- 
le Oficrvaziont dell’ eruditifsimo Dottore àio: Tar- 
gioni nel Tomo VI. de fuoi Viaggi per la To- 
feana . Io lafciando di fcriverne alla minuta, di- 
rò folo, per quanto fa a mio propolìto, che il 
di lei corfo era da Roma per Otricoli ^ Narni, Ter- 
ni ^ Spoleto^ Bevagna, Nocera ^ Sigillo^ Caglia Fur- 
io ^ toffombrone ^ Fano, Tefaro , e Rimini . A teno- 
re dunque di quefto , ofTerviamo di grazia il viag- 
gio , che per quella ftrada medclima fecero Te- 
lila, e Narfcte. Secondo Procopio noi trovere- 
mo, che Totila per la Via Flaminia venendo di 
Roma, traversò tutta la Tofeana Suburbicaria , 
cioè a dire Kami, Terni , Spoleto, per gire incon- 
tro al nemico; e che paflato di poco Macera, di 
là dal Tonte a Centefmo fermolsi a Tagina, cen- 
to lladj lontano da lui, e quivi pofe gli allog- 
giamenti. Ma come' che quello totam emenfus Tu- 
Jciam fa credere a quei molti, che leggono, ma 
non riflettono, che Totila traverfafse la noflra 
Tofeana prelente, per la Valdichiana, pel Car- 
tone fc , e per 1’ ,^retino, marciando alla volta di 
Bibbiena, e di Toppi, per batterli con Narfete , 
mi fi permetta che io qui faccia una riflefsione 
opportuna. E’ noto à ballanza a chiunque fa I’ 
antica Geografia dell’ Italia, che nelle diviiìoni 
di efsa Provincia la Tofeana dopo ì tempi di 
Onorio , e di Arcadio, fu nel V. fccolo fog- 
getta al Vicario di Roma, e che chiamofsi Ur- 
bicaria e Suburbicaria . Fu divifa altresì in Subur- 
bicaria , e ^Annonaria , detta poi Longobarda da che 

A a quelli 
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que(H popoli la dominarono. Quella era la pili 
dinante da Roma, 1 ’ altra la più vicina. Il deli- 
* nire i termini, che la feparavano, farebbe un 
troppo arrifehiarlì ; Può però ftabilirli, che fof- 
fe comprefo certamente nell’ ^Annonaria anco xAtct,- 
zo, che fervi non meno dell' altre Città a i 
Re Longobardi. I Diplomi de’ nollri Archivj, 
da’ quali lì vede il dominio difpotico de i me- 
delìmi, o nelle donazioni di varie Terre, e Ca- 
flclla alla Chiefa di S. Donato^ o in confermare, 
o in rinnovar Privilegi, o nel mandar i Mini- 
Uri a giudicar delle caufe, ampiamente ce lo com- 
provano. Racconta Bernardo Sacco nel lib. X. 
delle fue Storie, che Tetrus Ticincnjis Epifeopus Ari- 
pcYto Secando Regi ob nobiiitatem Alprandique affini- 
tà tem fufpeóÌHs , relegatus in Etruriam fuit ^ ubi pa- 
ticntia, ac fide inftgnis , cocìibem iuvtntutem agens ^ 
tn Aretino Agro quam maxime verfaius efl , fìudenfi- 
que Solitudini ^ quae f 'ocia religionis efl ^ Divi Salini 
aedem in monticalo fliam frequentavit : che altro non 
può fupporli, che il Monte S. Savino moderno , 
dinante dieci miglia dalla Città d’ Arezzo. Ciò 
fa prefumere, che i Longobardi rimiravano la 
Contrada noiìra, come lituata tra limiti del lo- 
ro Regno, per la parte Settentrionale della To- 
scana Annonaria^ chiamata da Luitprando prcfso A- 
nailalìo nella Vita di Zaccaria Tuiciam fuam. Dal- 
la famofa lettera di Telagio /. Pontelice, fcritta 
r anno 556. a i fette Vefeovi, i quali a cagio- 
ne de i tre Capitoli furono dichiarati Scifmati- 
ci dalla Santa- Sede, può comprovarli quella mia 
riflelsione. Che elsi abitafsero nella parte più di- 
fìan»e da Roma, lì raccoglie da una lettera del 
detto Papa icritta a Narfcte , e riportata da Pro- 
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copio. L' Autore delle NoÙTje /òpra la pretcf* Li- 
bertà Fiorentina vuole che il DileEìiJfmis Fratribus 
Gaudentio , Maximiìiano , Gerontio , ]u/ìo , Terentio , 
Vitali t éf Laurent io per Tujciam ,^nnonariam , fof- 
fcro i Vefcovi di Luni ^ Lucca ^ Tifa ^ Firenze , Fie- 
fole ^ Volterra^ ^Arezzo , e Ti/ioja . Che Lorenzo fof- 
fe il Vefcovo di Arezio in que’ tempi , molte 
memorie de’ noftri Archivj probabilmente cel per- 
fuadono; non trovandoli nell’ antico Catalogo de' 
noftri Vefcovi, fcritto fi) nell’ XI. Secalo, altro 
Lorenzo^ che quello, il quale dovrebbe all’ incir- 
ca cadere in quell’anno. So altresì, che Fi- 
renze^ e Volterra, vi riconofcono il loro. Dun- 
que yAnzzo comprendcvalì nell’ Annonaria; e me 
lo conferma, oltre il già detto, 1’ opinione di 
quei Letterati, i quali vogliono, che un tal’ epi- 
teto lì riguardalTe adattato a i paeli più fertili, 
ed ubertoli , di quella Provincia; nel qual cafo 

A a a le carn- 


et) Genrdo Primicerio della Chicli Aretina , che vilTe fi- 
no sir anno to4S. in circa , prefe cu a di traferivere in un 
ruotolo di pergamene ( che tuttora fi conferva nell’ Archivio 
di detta Chiefa , al numero 3. ) molti prcz4Ìofi monumenti , 
appartcìunti alla Chiefa ftelf.i fra i quili fi legge ancora l’ 
antica firie de’ Vifcovi Aretini, incominciando da San Satiro 
primo de’ Vefcovi noti a noi , fino a Teodaldo coetaneo del 
detto Primicerio, ove tra gli altri fi vede il Vefcovo Lortn- 
zo nel undccimo luogo. Ivi con fuo giuramento alTcrifce , d’ 
aver fa to traferivere fedelmente i fuddetti Documenti per ma- 
no di Gfione Notaio della Chiefa Aretina II Muratori, vi- 
llo il detto ruotolo di pergamene, ne tralTe alcune copie, e 
le diede alla luce , come può vederli nelle fue Antichità I- 
taliche Tom. 6 . In molti documenti s’ incontra il detto Pri- 
micerio , e fpecialmente in un Contratto di permuta del 1033. 
( detto Archiv. num. 101. ) celebrato tra il Vefcovo Tcodal- 
do , e la Casonica , in piè del quale fono foferitti di pro- 
piio pugno Ttodaldo Vefcovo , Pietro Propofito , Viventi© 
Arcidiacono, e Gerardo Primicerio, accettanti fr» Canonie» s. 
Donati tìrc. 
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le campagne Aretine, fino da i tempi della fe- 
conda Guerra Cartaginefe, erano abbondantifsi- 
me. Non farà perciò fiata dentro i limiti dell’ 
L'il’icaria, come pretende il citato chiarilsimo Autore 
della Stotia Letteraria d’ Italia , il qual lupponc, 
che Toti/a per la Tofeana Suburbicaria d' Orvieto ^ ed 
^rezzo^ giungefse nel Cafentino ad incontrare il 
nemico, quando, come fi è veduto, fece indu- 
bitatamente il fuo viaggio per la Flaminia , e per 
la 1 oCana Suburbicaria , in cui erano compreii Nar^ 
ni e Spoleto \ ne toccò la Via Cajpa, nè pafsò per 
Arezzo, nè traversò V lyinnonaria . per ncfsun con- 
to, anche . a! parer dell’ Olfienio. Intelligo dice 
egli fui citato propofito, Tufeiam Sttburbicariam , 
ù eam Etruriae partem^ quae Vmhriae vicina eft ^ in 
qua Terufta, quae vicinae Umbriae nomen dedita ut 
re fi e Clttverius . 

Non diverfamente parmi, che faccfse Nar- 
fete, il quale lafciata dalla parte di Rimini a 
mano finifira la Via Flaminia^ confiderando , che 
non potevafi giungere a Roma per quella firada 
ftante che il Furio era fortemente munito dal prc- 
lidio de’ Goti, prefe una diverfa Via, torcen- 
do alla volta dell’ Appennino verfo quel luogo 
chiamato Bo/la, Illud vero ^ riflette I’ Olfienio fb- 
pracitato, non aliud fuifse exifìimo^ quam quod nunc 
cttam ^rimino per mediterranea ^^qualangiam ^ & Can- 
tianum due il per Calem oppidum, atque inde per Lu- 
ceoles ad Bufla Gallorum in fummo Appennino per~ 
venit ; Omnium vero i/iorum locorum fiat re&e con/ì-^ 
dcrato , vix puto dubitandum , quin locus pugnae cir- 
ca StgUlum, aut F offatum ^ fuerit . Et hoc centum /la- 
diorum intervallum a Tadinis manifcfle convinciti /t- 
ve millia paffuum ^ quae Itineraria inter Tadinas^ ó“ 

Elvih 
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Elvillum ponunt , tum /ladia illa a loco pugnac ad Ca- 
pTiirias, quo jugit Totila\ nichis ; ed il Cluverio con 
poca dlverlità, Narjetem vero cum Romano excrcitUy 
quia ob praejìdium Tttrae pertufae Via Flaminia non 
poterai , Jiniflrorjum ab ea ^ é' angu/Jiis ejus , quae 
funi circa Aietaurum ^ Candianum , Butanumque ^ am- 
ms deficxiffe ad illa Bufi a Gallorum ^ quod appellant 
Bofìa^ & id ex eo nomine^ éf fttu^ cognolcitur ejje ve- 
lerà illa Bufi a Gallorum, Colichè bifogncrà confef- 
fare, riflettendo al viaggio di quelli due Gene- 
rali, che tra Bofla^ c Tadina^ movendoli da’ loro 
rirpcttivi luoghi ambe le armate, neT Appen- 
nino tnedelimo feguifse la disfatta de’ Goti , e di 
Totila. Col mutare i nomi , facendo del Cartel- 
lo Tagina^ O T" tdina ^ il fiume Teggbina, e di Ca- 
pra^ Caprcje^ non curando il Bu/ia Gallorum men- 
tovato da Procopio , che è la più forte riprova 
della verità del mio fentimento , e conducendo 
di due Capitani, contro ogni lume di veriiimiglian- 
7.a , e di rtoria , di qua dal nortro Appenni- 
no, fi rende certamente probabile il penfare del 
P. Soldani, e di Colimo della Rena. Ma come 
può foltenerfi un’ opinione cosi contraria al buon 
fenfoV Se Totila fofse venuto da Roma nel Ca- 
fentino, avrebbe per necelsità , prevalendoli della 
Cajfta^ dovuto paflar per ,Arezz,o^ andando incon- 
tro al nemico; e quivi , o in qualche altro luo- 
go, doveva lafciare un prelidio, come lì legge 
aver fatto nel Furio ^ o per impedire i progref- 
li a Narfete, fe loflelì incamminato per quella par- 
te, o per prevalerlcne per luogo di ritiro, c 
di falvaguardia , qualora 1’ elìto della battaglia gli 
fofse rtato contrario, non altrimenti, che fece 
Viiige , il quale andando da Roma a Ravenna 

per 
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per la detta Via, lafciò prelìdiato Chiufi^ ed Or- 
^ieto . Di ciò iì ha un coflante lìlenzio prcfso 
Procopio, che nulla parla della Tofeana Anno- 
naria in tale occalione, ne fi fa, che in xyirezzo 
ancor efsa Città fotto il dominio de’ Goti, non 
meno che Firenze^ Fiejole, cd altri luoghi, vi 
tolse pollo prelidio alcuno , non cfsendo nè pur 
nominata. Se poi Narfete da Rimini avefse vo- 
luto condur 1’ efercito nella Tofeana Annona- 
ria, non poteva prender Via più breve di quel- 
la , che per 1’ Alpe di Bagno conduce nel Ca- 
tentino, la quale, tutto che malagevole , fu pra- 
ticata dagli Elcrciti dell’ ^yilviano , del Torello, 
di Borbone, e del Duca Odoardo di T arena. 

C.ol dovuto rifpetto all’ Erudito Sig. Targìo- 
ni, che nel Tomo VI. de’ fuoi Viaggi per la 
Tofeana alla pagina 142. inclina a credere, che 
per 1’ Alpi di S. Sofia, Terra del Sole, e Faenza 
s incamminalfe pel Cafentino 1’ armata Greca , 
bilogna riilcttere , che Narfete andava in traccia 
del Ibo nemico, il quale non era in Fiefole, o 
in Firenze, o in ,yirezzo, ma bensì in Roma-, dun- 
que non la firada, che conduceva in quelli paeiì 
delia Tofeana, ma quella bensì, che guidava di- 
rittamente a Roma, prender doveva, sfuggendo 
il Furio-, e quella non era altra che la Flaminia. 
Oltre di che, quando ancora Narfete fofse per 
r Alpe di Bagno difeefo nel Cafentino, non avreb- 
be avuto bifogno di palTar 1’ ^rno per accampar- 
li , o profegaire la marcia, o per attaccare il ne- 
mico, che veniva dalla parte di Arez/o; ed il 
P. Soldani non folo gli fa pallar 1’ Arno, ma 
lo guida per un’ Alpino torrente, che non ha 
pianura da vcrun lato, fé non dove sbocca nell’ 

Arno y 
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Arno; Dunque 1’ KArno ^ e non la Teggina era il 
fiume da mentovarli, alle rive del quale fofse 
feguita la fanguinofa battaglia. Quel poco poi 
di pianura, che trovali al confluente dell’ Ar- 
no, e della Teggina, la quale non è capace di 
lervire per accampamento a più di tre, o quat- 
tro mila Uomini, reità tutta circondata da’ mon- 
ti, e non ha dito da alcuna parte, fc non ver- 
fo r Arno. E’ altresì la Teggina un piccolo 
fiume , che ha la Tergente alla metà del monte 
detto da noi Trato Magno; e dal Tuo principio, 
lino a dove li fcarica in Arno, corre per una 
balsa continuata Valle, fatta dal declivio di due 
montagne , che li fervon di fponda, e che al- 
zandoli Icolcelamente terminano in una cima di 
poggio, erto, ed acuto. Che mille dugeiito an- 
ni fa la faccia del Cafentino fofse al doppio più 
fclvofa, liccome lo era la maggior parte della 
nollra Tofeana, di quello che mirali a’ giorni 
nolfri, e che i monti, e le colline, comecché 
lenza cultura, e privi dell’ ajuto dell’ arte, ed 
induflria umana, folscro più impraticabili, non 
credo che alcuno negar lo pofsa. Per lo che mi 
fembra impercettibile, come Totila, e Narfetc , 
contro ogni legge di militar difciplina, avefsero 
voluto ridurre gli Efcrciti in quche angullie, len- 
za faperli il perchè. Per andare poi dalla Teg^ 
gina a Capreje^ fa d’ uopo di pafsar 1’ Arno fot- 
to Bibbiena, e falcndo nella fcolcefa, ed afpra 
montagna della Verna ^ calare per Ifrade preciph- 
tofe alla volta di Caprefe, tra balze, e dirupi 
orribili ; ed il fupporre, che Totila fuggille di 
notte pe’ detti luogi , è lo ftefso, che dire, eh’ 
egli volafle. Confrontili pofeia la delcrizione , 
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che fa Procopìo del luogo, ove fi accamparono 
ambi gli Efercitì, e dove fcgui la battaglia, e 
vedrafli , quanto mai differente era la faccia di 
quel terreno da qucfio del Cafentino. Io fuppon- 
go , che non vi fara alcuno sì temerario, nè sì 
sfornito di Critica, il quale vog ia infievolire 
1’ autorità di uno Storico meritevole di tutta f in- 
tiera fede. Procopio ha le qualità di uno Scrit- 
tore di primo rango, ed è di quella autorità nel- 
le azioni del tempo fuo, della quale è giudica- 
to degno Polibio fra gli Eruditi nelle guerre Gre- 
che, e Cartagineli . Non è il di lui maggior pre- 
gio r efsere fiato fincrono a i fatti, eh* egli 
racconta, ma il carattere di Segretario, onde 
accompagnò Belifario nelle celebri fpidizioni del- 
la Perfia, del Africa, e dell’ Italia, fece vede- 
re a lui, oltre i fatti, i luogi precifamente , do- 
ve quefii feguirono. Che forfè Belifario non vi- 
de per tanto tempo le due Tofeane, i tratti del- 
la Strada Cafsia, e della Flaminia, e delle altre 
Vie, che traverfavano quefia Provincia, in due 
volte eh’ egli vi campeggiò? Così Procopio de- 
fcrivc di vifia tutti que’ luoghi fenza alterarne la 
verità. Come poteva egli dipingerci così al natu- 
rale U fituazione di Narni^d' Urbino ^ dì Ancona ^ 
e d’ Oì'vieto , e la montagna del Furio , fe non 
le avefse vedute? Come il Bu//a Ga//oru?n ^ di cui 
minutamente deferive il fito, e ci afsicura, che^ 
que’ monticelli fi vedevano ancora a fuo tempo? 
E il Colle da cui volevano i Goti difcacciarne i 
Romani, non è egli deferitto da uno che lo ab- 
bia veduto? yiuris e/? , dice Plauto nel Truculento, 
orulatits teflis unui ^ quam amiti decem . So ancor*, 
io, che Procopio andò in Grecia con Belifario , 
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quando 1’ Imperadoro Io richiamò; che dichiarato 
Senatore ottenne il titol d’ iHufìre , c fu pofeia 
Trifeteo in Cortantinopoli . Dunque non era in I- 
talia all’ ultima feonritta de’ Goti. Ma ad uno 
Scrittor di quel pelo , che aveva quali a palmo 
a palmo feorfa tutta 1’ Italia, non potevano man- 
care le relazioni più efattc de’ fatti più memo- 
rabili , e luminoli, per mezzo di quei medelimi 
che vi operarono, come accadde ne’ tempi più 
rimoti a Polibio. Ne mi lì opponga, per inde- 
bolire la di lui autorità, I' anacronifmo, eh’ ei 
prende lui Bu/fa Galhrum , qualora parlando in- 
cidentemente della (confitta de’ Galli nella det- 
ta Valle de' Seminati^ confonde Fabio, e Camillo % 
poicliè nulla rileva nel fatto prclcnte, ed è com- 
patibile per aver dato fede ad v^ippiano, die co- 
sì icrilse quattrocento anni avanti di lui: An- 
zi a mio credere acquifta maggior forza 1’ opi- 
nione di’ chi pretende, che il fatto di Toiila c di 
Fiarjtte , feguirsc in quella parte dell’ Appennino, 
dove furono disfatti i Galli, i quali li fa fenza 
contrafto veruno, col tclto di Livio, e di Fron- 
tino alla mano, che ivi , « ,nan ^cl Cafentino , 
furono feonfitti da Fabio', Chi però non volcfse 
dar fede all’ opinione del Sig. Abbate Mariani, 
il quale penfa, che verfo il Tonte a Centino fe- 
guifse la rotta di quell’ Efercito. 

Ma dove erano dunque quella Tagina, e ad 
Coprasi Tra Alsilì, Nocera, e Gubbio, verfo la 
Via Flaminia, prefso a poco dove ora è Gualdo, 
trovano opportunamente i Geografi, tra’ quali è 
ancora il Veffelingio nelle Note all’ Itinerario Ge- 
rofolimitano , il Taginae Vicus di Procopio. Pre- 
tendono i Letterati, che i Tadinat/, o i Tanna- 
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ti di cui' parla Plinio Lib. III. Gap. 14. da lui 
nominati fra i Popoli , che abitavano T Umbria, 
fiano gli lìefsi, che Tarjtnati^ i quali nelle Sup^ 
plic azioni degli antichi Jguini fc ritte in lettere La- 
tine, ed Etrufche, fi riconofcono per abitanti 
di que* contorni dell’ Appennino. Da tarfma^ a 
Tadina ^ e a Tagina^ vi è pochifsima variazione, 
e 11 vede comunemente , quanto facile è fiato, 
che alcune confonanti fi fiano cambiate , e altre- 
sì i nomi de’ luoghi alterati. Se una tal varia- 
zione , della quale -fono comuni gli efempli , na- 
fccfse o dal coftume de’ Romani, i quali cangia- 
vano alcuna volta i nomi de’- luoghi, o nel 
condurvi le lor Colonie , o nel renderli padroni 
di cfsi, o derivafle da altra cagione lo lafcerò 
decidere ad altri. De’ Tatfmati hanno eruditamen- 
te fcritto due dottlfsimi Amici miei , che reca- 
no un grand* onor all’ Italia, Monfignor Tafferi , 
e ^Annibale degli Olivieri. Riconofcono quelli, c 
parimente I’ xArduinoy e il Briezioy ne’ detti Po- 
poli, fcendendo a i tempi dell’ Era noitra , t 
7 ‘adinati di S. Gregorio il Grande, la di cui Ghie- 
fa rimafia priva di Vefcovo, ( uno de’ quali p>er 
nome Lorenzo vedefi fottofcritto al tempo dì Pa- 
pa Simmaco ad un Concilio tenuto in Roma ) (i 
raccomanda ( Lib. VII. Epifi. 88., e 89. ), co- 
me difcofia fole dieci miglia, al Vefcovo di G«^- 
bioy acciò la cufiodifca, e la regga . Di quella 
Città VefcoviJe unita nel 1007. di Crifio a No- 
cera, ne ha fcritto eruditamente il- Sig. Abbate 
Stefano Borgia A. E., ed ha diretto le fue Of- 
I*ervazioni al Chiarifsimo Propofio Cori . Non 
vi ha dubbio alcuno, che quefio fia appunto quel 
Luogo, -o Cafiello, di non molto, nome, ma 
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cognito in qualche maniera, che vien rammen* 
tato da Procopio, come celebre per la fconfit-, 
ta di Totila. Exiflimoy fcrive 1’ Olftenio, eundem 
locum tjje Taginas Trocopj ^ & Tadinas Grtgorj M, ^ 
quia forte apud Trocopium unius Htterae tnor invajit . 
Confiderandum quoque , tn non in Hicrofoiimitano Iti-- 
nerario prò Ttanias legendum C. Tadinas , nunc Guai- 
éum; quanruis Gualdum non fit in ipjtt ve/iigiis Ta- 
dinarum , Jed in proximo eolie fitum . Tadinae autem 
in planicie fub Gualdo fuerunt ^ intervallo M. circi-^ 
ter paffuum . KAllucbat autem Tadinat fiuviolus Rajìna , 
if via Flaminia per eam ducebat ^ quae ex vico Gai- 
fana reSie eo tenditi if poflea per planiciem fub Fof- 
fato pergit SuiUum. Fifsato il luogo di Tagina mol- 
to diverfamente da quello, che fuppone il P. Solt 
dani , dove fifseremo noi quell’ ^dCapras^ in cui 
mori Totila? Abbiamo da Diodoro Siculo Lib. 
XX., che due anni dopo la famofa guerra fra i 
Romani, e gli Etrufei , per cagione di Sutri, i 
■primi Cafìellum quod Caprium vocatur per Vmbrorum 
agros invadunt ; onde fu fatta pace tra quella Re* 
publica , e i Tarquinieiì per 40. anni. Io non 
fono lontano da credere^ xbe quefto Caprio fofsc 
appunto quello , di cui fi paria ; considerando , 
che i Romani vennero ad afsediarlo per la par- 
te appunto dell’ Umbria; non cfsendo improba- 
bile , che un tal Cafiello fofse allora comprefb 
reila Tofeana; poiché è impoflibile il definire 
minutamente i confini di quefia Provincia in que’ 
tempi caliginofi. Ma lafciando noi a. parte sì ri- 
mota antichità, vediamo , fe col Cluvcrio, e coll 
Olfienio alla mano, fi può rintracciare pofitiva- 
mente il luogo della morte di Totila. Non dia- 
' ino di grazia un tal’ onore a Caprefe nel Cafen- 
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tino, checche ne dica il P. Soldani affezionato per 
quella Provincia; e (ì contenti quello femidiruto, 
c inofpitale Caflcllo dell’ onore avuto nel dar la 
cananei 1474.3! celebre Michel’ Angiolo O) Buo- 
narroti, il di cui Padre ferviva quivi per Podeftà. Non 
diali nè pure un iimil vanto' all’ Ifola di Capri 
nel Mar Tofcano, celebre per le ofeenità di l'i- 
berio , come fogna curiofamente 1’ Autore fui la 
vera Libertà Fiorentina, alla pag. lyi. Non li 
dee por fede alcuna alle lòie del Volterrano, 
del Biondo, e del Tarcagnotta, che Totila vo- 
gliono disfatto, e morto a Brilfelh, tic a i fo- 
gni di Jacopo Filippo da Bergamo, che pone 
nella fua Cronica Univcrfale la rotta dell’ Èfer- . 
cito Goto, e 1’ ultimo line di Totila nella Tu- 
glia. Ma rimitàndo tra Sigilh., e Tagina, due mi- 
glia lontano da Gualdo, e mille cinquecento paf- 
ii all’ incirca dall’ antico tratto della Via Fla- 
minia, troveremo Capraja, che al dir dell’ Ol- 
ilenio, e lo Hello Capraia, ubi manuus cfl Toti- 
las , cui olir» ad Caprai diBui hciis , e tale lo con- 
iìderò il Cluverio mcdclimo, ^ ^itJJrino .Appcn-~ 
nini ìattrt , band procul Sigillo, ver fui mendiem, eft 
oppidulum Capraia diffum, quod vetus deprehendimr ef- 
fe Qppidum ad Caprai, ubi mortuui el Totilai . Da 
ciò li vede quanto curiolo, e ridicolo, lia il 
penfare di Frate Leandro Alberti, il quale lìll’an- 
do la divifata battaglia in quelli contorni, e cir- 
ca ^cqualagna, pretende poi , che il Re de’ Go- 
ti raorifse a Caprefe nel Cafentino; non rifletten- 
do agli 


(i) MicheUngioIe ragionando al VaTari gli dilTe dorgfo^ 
ft ho nulla d! buono nell’ ingegno, egli i venato dal nafeera 
Beila {oililiti del vojlro Paefe d' jIrez,x,o, Vaf. Vita di Mich. 


Digitized by Google 



DISSERTAZIONE IV. 197 

do agli 84. Stadj di Procopio, c che dalla Via / 

Flaminia al detto luogo vi Tono certamente più 
di 40. miglia. Il P. Berretti nella Tavola Coro- 
grafica deir Italia, appoifa al Tomo X. dell’ im- 
mortai Muratori Rirum hai, pone <^d Caprai in kA~ 
pennino ad fontem .^drimini , • non fenza uno sba- 
glio, perchè dalle fonti della Marecchia , che fo- 
no verfo Sellino, a Capraja, vi è qualche no- 
tabil diftanza; Il Baudrand, e il Ferrari, con- 
fondono il Capra della Marccchia , c del Te- 
vere. 

Ma noi dubitar vorremo della vera fituazio- 
ne di quefio luogo, quando dal viaggio di To- 
tila alla volta del fuo nemico, e dall’ altro di 
Narfete per Rimini , dal luogo della battaglia 
feguita tra Bo/la nelle cime dell’ Appennino, c 
Tagina non difeofto dalla Strada Flaminia, da- 
gli Stadj 84., che ha notato Procopio, c che 
fono intorno alle X. miglia, facendo coofiflere 
il miglio antico di otto Stadj, e non più, chia- 
ramente fi riconofee, che non altrove, che in 
quelli luoghi dell’ Umbria, doveva efsere quel Ca- 
mello, ove collui diede r .iofclice fine a i fuoi 
giorni^ MilUaria X, dice il Cluverìo, badie ex- 
tane inter praediSìa oppida Bo/Jam, & Caprariam. Ag- 
giungali a tutto ciò, che la fuga del Re de’ Go- 
ti co’ pochi del di lui feguito, non aveva per 
fine, fe non o il raggiungere il prefidio del Fur- 
io, verfo cui pare s’ incamminafle, 0 il riprende- 
re il corfo della Via Flaminia, per tornarfene 
a Roma, o raggiungere Teja fui Veronefe , ove 
era il rello delle fue forze. 

A maggiormente convincere il P. Soldani 
dello sbaglio, eh’ ei prende, vediamo di grazia 

ciò. 
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fio, che dopo la moft? dì Totila Narletc, 
gonfio della vittoria. 

Narfete dal luogo della fèguita battaglia ri.> 
prefc il corfo della Flaminia, e lafciato fui Pò 
Valerìano Tuo Capitano, andò alla conquida di 
Roma , pafTando per la Tofcana Suburbicaria . E 
primieramente prende Narni , c Spoleto, e quivi 
ordina, che fieno rifabbricate le mura, fiate da’ 
nemici in parte abbattute; indi fpedifce gente a 
tentare il Preiìdio di Perugia: dal che compro- 
vafi , che egli non veniva dalle parti del Ca- 
ièntino, e di Arezzo, ove prima avrebbe dovu- 
to impadronirli di ^clia Città, che nè pure fi 
nomina, e poi di.Wrugia, e fufrcgucnteracnte 
di Spoleto, e poi di Narni. Onde fe prima s’ 
impadronì di Narni, e di Spoleto, è fcgno evi- 
dente, che il luogo della battaglia fu più vici- 
no a quelle Città, che ad Arezzo , e Perugia"! 
Jp[e cum exerdtu Romam CQtucndit ; cumque in Tujciaip 
pemcniffet , Harniam , Spoktumque deiitione mox cae~ 
fit , quae cupida cum Jine maenibus e(fent , praefidio 
ibi reliBo , tdicif ocyus, ut muri tantundem extrue- 
reni, quantum antebac Gotti pro/ìraverant , "Peru/tarrt 
àeinde tranfmijtt, qui praejidia pertentarent , 

Tale era il collume de’ Coti ( mi fi permet- 
ta che io mi difcolli alquanto dall’ argomento ) 
nelle Città conquiflate, per non efser tenuti a 
prelidiar tanti luoghi, e per poter ritornarvi a 
lor beneplacito; Non phe rovi n afferò T intero gi- 
ro delle muraglie, ed abbattclfero le abitazioni 
delle Città , come fi crede comunemente dal vol- 
go, e da varj Scrittori, che tra le Città rovi- 
nate, e dillruttc, contano Firenze, ed ^rezzjj, fa- 
.(;eodo Totila molto più barbaro di quello, eh' ei 
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fofse. Che egli non diftruggefTe Firenze ^ Io ha 
provato baftantemente , contro gli Autori, ed i 
Cronici del XIV. fecole, Monlig. Vincenzo Bor- 
ghini. Io non /tarò a diffondermi intorno alfa di- 
ftriizione di ^Arezzo ^ e ribattere le opinioni di 
Gio\ Villani^ del Berlingbìeri , e di altri , poiché 
credo , che que/to Monarca de’ Goti , per quan- 
to ci a/Ticura yrocopio ^ e ci fa riflettere .ingioi 
da Barga nella fua erudita Lettera all' Ufirabardi 
TbeJ. Graev. Tom. IV. niun danno, o lieve alme- 
no, inferifse a Roma medeiìma (i), benché pre- 
fa con le armi o/tinatamente alla mano, nè al- 
tresì a vcrun’ altra Città d’ lulia, fc non fc 
in diroccando (x) a tutte qualche poriione di 

mura , 


(1) Molti attribuifeono a Totila il disfacimento degli E- 
difizi di Roma ; e fra quePi 1 ’ erudiiiHìmo Sig. Canonico 
Bnitiini nell’ opera full’ Òbelifco di Campo Marzio. So an- 
cor' io la lettera fcriita a quello Re Goto da Belifario, eie 
induzioni , che li fanno fopra di elfa ; ma troppe fono le 
riprove , che Totila non infierì col ferro , e col fuoco < 
contro le fabbriche de’ Romani . quantunque avelie avuta 1 ' 
intenzione di farlo, prima ch«-Mifc convinto , e placato da 

Belifario 

(») Si ha nel Codice Teodolìano al Tit. X. Je Pagani* 
Sacrificar , ó* Tcmflir la Legge ultima dì Teodolio il Gio- 
vane contea i Gentili, ove li ordina CunUa torum Sana, Tem. 
pia , Delubra , fi qua edam nunc reftant integra , praecepta 
Magiflratuum dextrai praecipimut . Il Gottofredo , ed altri Glof- 
fatori delle antiche Leggi , pretendono , che gli Antichi non 
diftruggelTero da cima a fondo quei Templi ,ma fnlo ne diroccaflero 
gl’ Idoli , coftruilTer gliAltari ,vi ponelTero le Reliquie , e la Croce : 
Dextruenii vtx accipi pcteft prò fuperftitione fua fpoliari ; ed 
è chiariffima fopra di ciò una lettera di S. Gregorio lib* 9. 
Ind. 4. cap. 71. Non tutti dunque i Templi degli antichi 
Pagani fono flati diftrutti per cagione di quefla Legge elTen- 
dovi , oltre il Panteon di Roma, moltilfìmi altri , che fono 
divenute Chiefe del Criflianelimo nel IV. , e_ nel V. Secolo 
deli' Era noftra. Veramente nella Tofeana non efifle in piede 
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mura, per ragione di Governo politico, e mi- 
litare. Qualunque luogo della Tofcana, fe fi por- 
ge orecchio alle Croniche, ed alle Tradizioni 
de’ Vecchi, è fiato difirutto da Totila; quali che 
cofiui conquifiafse le Città c le Cafiella, per 
diroccarle da cima, a fondo, feminandovi il falc , 
c godendo di efser Signore di una Provincia 
deferta, e abbattuta; quando Procopio ce lo 
dipinge piuttofio affàbile, e umano, trattando 
gl’ Italiani benignamente, e come Tuoi fudditi, 
lìcchè volontarj fólto de’ fuoi fiendardi eglino fi ar- 
rolavano: Eos tantoprre fili conciliavit ^ ut volentes 
p/erique apud je mìHtarem ; ed abitando co’ Ro- 
mani, fecondo il continuatore d’ Eutropio, fi 
diportò da Padre, quafi 'Pater cum Fi/tis: Prin- 
cipe, al dire del Muratori, quantunque barba- 
ro di Nazione , degno di efsere regtfirato fra gli 
Eroi dell’ Antichità; tanto era fiato il tuo valo- 
re nelle azioni , la fua prudenza nel governo , 
la fua vigilanza, ed attività nella decadenza di 
un Regno, che trovato da lui sfafciato, fi era per 

fua 


alcuna di ElTc , dedicate dai tempi antichi allo Stauropegio , 
clTcndo una fola ciò, che li dice dii ftinpiici , e diobolarì 
eruditi fopra d’ un Edificio, che elifte in Arezzo, e Tempio 
di Mercurio, ove già fofle il di lui Simulacro di bronzo, che 
fudò fangue nel Confolato di Cn. Dom zio , e di C. CalCo 
lì crede dagli ignoranti j mentre la detta fabrica non oltre» 
paffa in parte 1’ Undecimo Srcolo • Se dunque fi legge , che 
i Goti difiriiggevano le Città, fi deve intendere unicamente 
che ellì rovinaflero le torri, e le mura, per togliere ai vinti 
la maniera di ribellarli c difenderli , nella guifa medefima , 
che la rovina dei Templi Pagani fi deve riguardare per una. 
efpiazione e per un totale cang. amento di culto: Q^ìa fi Ba~ 
ctiJem bene eon/Iruda funi , neeelfe ejl , ut a eultu Daemom 
num in obfetjulut» veri Dei debeant commoiari y eovne dice S> GrC» 
gorio fuddetto nella citata Tua lettera . 


1 
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DISSERTAZIONE IV. lor 

fua cura rimefso in afsai florido flato. Era c- 
ziandio lodata da tutti la Tua continenza, la 
fua giuftizia , e clemenza , con altre molte 
virtli, che meritavano un fine certamente diver- 
fo, e non il nero titolo, che gli diedero poi i 
Romani adulatori , nella riflaurazione , fatta da 
Narfete del Ponte del Teverone , fulla Via 
Salaria ; leggendovifi in una lapida , « nefan- 
dijftmo Totila Tyranno ieflruEìum , come può ve- 
derli alla pag. CLXI. del Grutero. Io nel leg- 
gere f libri della Guerra Gottica , non vedo 
mai nominato yArtzzo , come vi fi legge Fie^ 
{olt ^ Firenze , c Temgia , cinte 'da efso di for- 
te' afTedio ; coficchè pcnfo , che conquiftate le 
più forti, quella, e le altre cadefsero lenza re- 
fiflenza veruna nelle mani di lui , come meno' 
potenti , ed atte a fare difèfa . Non efsendo 
k) cosi facile -a credere, che il mio Paefe 
fia flato grande in alcuni tempi ; ne mi dor- 
rei fe altri il dicefse , ne gli muoverci nemi- 
cizia in onta del vero facendo le vindicìe di 
certe fatali ^fventure., che la Previdenza ha vo- 
luto che piombino ne paftarf-eem pi fo pra alcu- 
ne parti di quello globo. Non mancano Auto- 
ri , che ne riferifeono ad sAttila la rovina . Ma 
efso è ficuro, che alle preghiere di S. Leone ^ di 
TrigtTÀo , e di Avieno , nel . 45 a. non pafsò il 
Mincio^ nè inoltrofsi nella Tofeana, eflendofene' 
ritornato ne’ fuoi paefi dell’ Ungheria,' ove po-; 
co dopo mor'i. Una delle riprove della diflruzìo- 
ne di rezzo la deducono alcuni dal Decreto del; 
Re Defiàerio\ Ma non pofsiamo afsìcurarci di ave- 
re quell’ obbligo a lui, non fapepdo nè pure’ qual 
fofse il Cerchio delle noli re mura in que’ tem- 

C c ■ .pi. 
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pì^ gìufta le dotte fi) OITcrvazioni di due Na-^ 
brìi, ed Eruditi miei Concittadini, Giudici, e 
FoiTombroni , ne quali , fìccome faggi , T amor del- 
ta Patria non ha, ne avrà mai tanta . forza » ■ da 
porgli nel numero di coloro , de quali icrifse an- 
ni Tòno il celebre P» Zaccaria Opuf* Scien. Tora. 
34^.pag* ncmpCy uttnam non elftnt: acta^ 

ic noflfAy borni net Urluum Juarum amatore ty tevera^ 
ojìeritatoret ìneptijfmiy qufy ut ret patri as ampìijìcarent 
Bifioriam pHtidiJJìmit fabulit exornarunt^^ Ma quando 
ancora egli avelTe rifatte le mura d’ Arezzo , 
fi verrebbe perciò- a concludere , che: fofsero» 
fiate buttate a terra da , E.’ agcvol . co- 

fa il- fupporre,^ che" queffa ^Città non forse in 
quei tempi calamitofi quella, che fu ne^ tenxpv 
de’ Romani,, onde le di Jet laterizie famolc mu-^ 
ra, potevano efsere cadute a. terra- Molte Cit* 
tà di Tofeana ebbero una tale - fveutura;. (i) ne 

credo , 

(i) Relazione det Kondmellf.- 'Arsito 1755. 

La maggror parte delle ' dell' Etrurìx lavevano 

le loro mura compofte dì grandi j, quadrate Ipictrc all’ • ufo; 

Orientale. Ciò tì. ricava: dagli Scrittori e fi; vede prcfcntc- 
mcntr »a Cortona , m Fiefolc / ed in; Volterra che gra» 
parte dell*^ - antica recinta ^ operx .degli, antichi Toficani 
conferva no ancora in oggi j. con maraviglfa » e piacere in- 
fieme degl? eruditi ► i ‘Veio , t Tarquinia , Rofelle , à 
Populonìa; VefuJonia y Saturnia,, ne t miferabili avanzi v fc-^ 
polfi fra r edera, c fra gl? l)>inÀ ca la confermano. jCl,folo^ 
Arezzo r perciò che fappiafi , aveva le mura df raferizib-. Dob- 
ttàmo' quella notizia a Vitruvia che' al- Lib. Ut* Gap. Vili, 
ci dice ^ irefter, Cfs'iitorìjiiwr ^'puBJiat offra ^ pri-^ 

vtttar Domar i ìaforr firnittir licer videre . . Et primum Atbe-^ 
nis murum y qui fptilut ui Hymettum montem , (ir Pentolenfem • 
^ -T ■ Ji» Il«- i 

» NaiJ. Veio F. I. Gap. „ 

a Oflfcr‘»Letr. T. V. pag. fip. 

* 3 Novell, lett* Fior. i75a*' • *■ * • . 

A Targ. Viag. T. III. pag. 191. 
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credO) che il porre la vi/ia uoa lìmite propofizio^ 
ne ila lo iielso £he ìlvilipcndtriey come penfa un' 

C c X dotto . 


\n itali» Aretfj vetujhtm .agrtgie fadum mutrum . 'PItnto, che' 
hi copiato al lib. XXXV. Gap. XIV. ciò , che ha /critto Vi- 
tto vio xi replica .la ftefla cofa., e ci fa vedere , che ancora 
a fuo tempo , cioè nell* impero di Tito , qaefto era in pie- 
de: La p.arola Vttuflum , che gli attribuifce Vitruvio, il qua- 
le vilfe tra la morte di Cefarc e la battaglia d' Alio fa ri- 
montare la coAruzione .di .queAe mura a .1 tempi molto re- 
moti, e a i Secoli .Etrufchii e vedelì , che nella I^econda Guer- 
ra Cartaginefe erano famofe per la loro altezaa , facendofi da 
Silio Italico dire a Flaminio Confale gutnat nane jtteuftt aU 
tos ArrtiJ muro/ . Xa Cagione j iper cui, al dire del nominata 
Architetto , fi erigevano .di mattone , non era la minore fpe- 
fai o la povertà, .ma Ja folidità .del lavoro , -e Ja rdurevolez- 
za infieme. Il .Barbaro ne fuoi coment! a -Vitruvio ci dice, 
c ce lo conferma I* Alberti X. I. della fua Architettura , che 
fariet ex latcribut »d perftadieulum fadut perpetue durat . Le 
mura .d’ Atene , la Cafa .di Maufolo, c di >Crefo , ed altri 
edifici, che ci rammenta Vitruvio, ne fono un .evidentiflimo 
contraflTegno , e la Aima, ed il pregio in .cui tenevafi il .late- 
rizio è affai valutabile , riguardandolo eterno j £d in vero mol- 
lo tempo vi fu ,dl mezzo tra .Maufolo , e Crefo , ed Ottaviano, 
e pure erano ancora in piede quegli Edifici. Pretende hlon* 
fignore Ciampini Vet, Me», T. J. Cap, FUI. , che i ;Romani 
apprendcAero il Laterizio da i Greci , ,da poi che cominciaro- 
no ad aver commercio xon etS , poiché per 1’ avanti di qua- 
drate pietre , fecondo il coAuitre ur ri oe rtal ^de -i Tofcani , fa- 
cevano le loro fabriche, come le ufarono l 'PopoK ancora del 
4,azio , al riferire del P. Volpi , e ne reAano a i giorni no- 
Ari ancor .in Roma, in Sezza , in Ardea, in Horba,« inXaurento 
fuperbe veAigia. <Gli Errufci , che , o ^vennero dalla Cananea 
o ver dall’Egitto, prima di approdare in Italia, sbarcarona 
in Grecia. JMon è da negarli, che una tal nazione non traef- 
fe feco, qualora cominciò a fpargerfi nella Tofcana, gli ufi 
s> Civili , che Sacri di quelle naz oni che avevano a lei da- 
to 1’ edere, sì riguardo all' economia delia vita , delle arti, 
del commercio, e del fnlTo. Sappianto , 'Che le <ìittà della Ca- 
nanea erano di .difficile acceffo, perchè fabricate ne monti, ave- 
vano mura altiflìme , e di grandi pietre compoAe , con attor- 
no ancora le Torri . Urbtt ingtnterj (jr od ■Cuelum ufque 
rata! . Deut: IX. I. • ^ * 

Gli Ebrei I' ebbero ancora efiS così ; e Salomone, Ozia , 
Ezechia, c Roboamo fono rinomati aclia Scrittura per aver fat- 
• to for- 
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dotto inoderoo Scrittore . Forfè viiipefe Cortona il 
celebre P. Politi, qualora nell’ Orazion Panegiri- 
ca di 


ta fortificare le loro Città, con muraglie alte e con torri . 
Gli Egiziani, per ciò che vedefi dalle ruine di Tebe, di Mei* 
fi, di Eliopoli, e d’ Aleflandria, fabricavano l»pìdibut fmadrit 
i loro edifici, e tali vedevanfi a tempo di S. Gregorio Turo- 
nenfe i celebri Granai di Giufeppe, e Tappiamo da Erodoto, 
che il Re Cheope dal monte Arabico faceva cavar le pietre 
per le fue fabriche» I viaggiatori moderni confrontati con Stra- 
done , e con altri antichi Scrittori , ed in particolar con Ero- 
doto , che molto fcriflc di quella nazione , ci a/Iìcurano di que- 
llo fatto nell' ampie ruine , che fparfe fi veggono in quella 
Provincia. Sappiamo altresì, che prefib di loro il laterizio 
ancora era in grandilfimo ufo. OlTerva il Clerico ne fuoi Com- 
mentari full’ EÌbdo , cjx’ trt proprio degli Egiziani il fabri- 
care , c portar mattoni, dando loro un gran comodo ri Nilo. 
Ariftofane nella Comedia degli Uccelli V. ii}4. nominando un 
Egiziano Io chiama A/yvifw , e fi fa da Erodoto Lib. 

II., che il Re Afiche aveva immenfi eferciti di Egiziani, per 
cuocere, e portar mattoni per la coftruzione d' una Pirami- 
de , che egli fece di Laterizio , ponendovi un Ifcrizione , in 
cui dicevan, che quefla fuperav* le altre di pietra, tante G/«- 
ve le altre Diviniti: Abbiamo nell’ Efodo Lib. I* Praepafuìt 
eir magiflrat operum ut affligerent eat cneribut : Jedificaruntque 
Vrbet Ttihernarulorum Pharaani , Pbilhoa , (jr tiamejìet • Atque ai 
amaritudinem perdueebant vitam earum operihut luti , la- 
terit. Eed al Gap. V. apparifce la crudeltà degli Egiziani, 
per far parere oziofi gji Ebrei in far minore il numero de’ 
mattoni che loro era impofio . Nell’ Antichità Giudaiche di 
Giufeppe Lib. II. Gap. IX. fi legge che gli Isdraeliti. per 
400. anni furono afflitti da varie fatiche nella fchiavitù dell’.* 
Bgitto , o con deviare 1 ’ acqua del Nilo, o con far argini, • 
o con 'circondare di mura le loro Città. Dunque dall' Efodo 
e da Giufeppe vedefi I’ ufo , che facevafi de i Mattoni in E- 
gitto, non dilfimile a quello, che fecefi da Semiramide in Ba- 
bilonia , che di mattone fabricò il vallo recinto alle fue mu- 
ra , le quali anco dopo la rovina cagionatale da Ciro il Grande, 
iliedero in piede fino a i tempi di S. Girolamo r Ne mi- fi di- 
ca, che quello lavoro di Laterizio fofie impiegato nelle Pira- 
midi ; perchè quelle erano compolle d Pietra di enorme , e 
ftraordinaria grandezza , cosi che le minori erano di trenta pie-, 
di al dir di Diodoro, e perciò è riguardata per firgolare quel- 
la di Afiche, che di mattoni la fabricò; Non meno degli 
£giz; coiluroarono , al, dir di Vitruvio nel citato li!9go, il La- 
terizio 
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Ca di queir, illuftre : Città ,r dopo aver giuftam'en- 
te encomiato la^di lei antichità la .potenza 

■ t . • ne i 

L . - - - — — • — 

terizio i popoli -dcir 'antica ■'Grecia , «• deli*' Afia • minore , nel- 
la Lidia, c nella > Caria- -Gli Etrwfci, .che' nell' Egitto-, e nel- 
la Grècia fetnia-rqnfi , prima di partir per 1* Italia., è agevol’ 
cofa il fupporre’ che vi pbrtalfero ancora gli' ufi di 'quei Paefi',' 
ove abitarono qualche tempo ; Cofa già conofeiuta dal dottif- 
fimo MonÀ Paflcri M. P. T. III. 15. qualora .fcrilTe , Cum 
HirurtM ex innumerìs' paette populit cenjlaret , qui ex Afia , Gre- 
d» y ér Oriente 'profedi eam oteupantet aìiqUii femper ex pd* 
teiit eorum -moribut 'in ft^is aedifeiit retinuer.e, Eflendo” dun- 
que in'quelle contrade, promifeuo 1’ ufo di fabricare mu- 
ra delle Città con grolfe terminate pietre ,'o'ver ’cb’ mattoni , 
alcuni di elfi fi attennero a quella ,' alcuni a quella altra maniera ; 
Che Arezzo, fofle trà.le Podici dell’ Etruria , e delle più an- 
tiche non vi è chi ne dubiti; Dunque fu coftrutta,’c circon- 
data, di mura da quella gente, che ‘vehnc''daH’ Egitto ’c- dal- 
la -Penifola della Grecia, e perciò yitruvio Q\C\m\ 9 .:Veittfle le 
di lei muraglie. Io noB nego , che . altre Città dell’ Etruria 
vi potelfero eflere fiate, che in tal maniera cofirutte le avef- 
fcro ; Ma noi ne fiamo, affatto all’ ofeuro , c lo faremmo ancora 
di Arezzo, fenzt 1’ auto-rità di quello Scrittore. .Qual ragione 
aveffero i primi abitatóri di quella Città di far, le mura non di 
pietra ma di mattone, non fo,'^ne credo ,’ che-- poffa mài in- 
dovinarfi: Vitruvio nel citato luogo- (iìce, 'chc le :^mitrai delle 
Città fi fanno fecondo r opportunità. Cave di pietra-forte , ed 
abbondanti Ifime. foiU). attorno ad A rezzo , n^ vicini monti, e 
più. comodamente fe. ne l>5te\^ ftr — idu^uello che potef-^ 
fero., farne altri Popoli , che fabricarono in lìTò^T più ardui , 
c difficili . Io non fo fino a qual tempo elleno ftefsero in pie- 
de , c per qual cagione cadefsero a terra ; nè fo fc quell’ A- 
rdJHW., Frontino., poffa . effecc.. relativo - a 

qualche nuova riftaurazione per qualche fofferta rovina , che 
non poteva effere , fe non per caiifa di Siila , che la trattò 
malamente conae, partitante, di Mario . Se fi .poteffe prefiare la 
dovuta fede , al Decreto d^ Defiderio potrebbe fupporfi’ ,' che 
qiiefie, aveffero. durato fino a quel, tempo;- ma notizie di .rovi» ' 
na,.totalf .della .Città npq ne* abbiamo ,. ne per tradizione; ne 
per ifcyitto >' a. rif^rva quella fatta da Arrigo ,V. nel rtrr; 
in cui, come ^Ko detto altre volte, .fecondo Ottone- Frifingen- 
fe Aretium in fortitudine turrium , ^ altitudine maenìum ai 
folum ufque proSlravìt , confermato da Donnizone Monaco nel-’ 
Ja vita della Conteffa M.atilde . E' mirabile che di quefio lateri- 
2-io Cerchio che avrà avuto fecondo le regole della più rimo- 
ta an- • 


f 
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ne i tempi 4eiU Roman» Repubblica j dirse al'*^ 
la pagi' 3Òi dell’ ediiion di JLivorno; Sedenim,/H4“* 
)cima Mliqua , atque incredibilis calamitai vifa efl Ur- 
bcm aliquando Cottonam , ju ff^famadum par- 

didife, -quae Cortonam Cartone criputrit , hoc efl , non 
priftinam modo felicitattm ex ea Vtbe ahflulerit ^ fei, 
ttiam memoriam prioris fortunae ^ ac feìicitatis. Sci- 
licet fui, fuaeque friflinae dignitatis oblita erat Cor- 
tona i Civitai JEtruriae nobiìijpma, cum eam Jobannet 
'Tontiftx Maximus Civitatem ejfe deemit ; e dipoi 
Me vero , cum temporum illorum infcHcitattm ego met 
mecum multum, éf diu cogito, valde admodum fui 
mi/eret heatijpma quondam, , oc fortunatijjìma Vrbium 
Cortona , quod tanta fernet fui & priflinae digntta- 
tis tuae ^ & veterum laudum fuarum oblivio cepijfet,. 

Mancata la copia degli abitatoti per le guerre 
per le carellie , per le pedilcnze frequenti ,e per le 
ìncurfìoni de’ Barbari, il ridufsero le Città in uno, 
flato di miferia, e di deplorabile dcrofazionc ; on- 
de a tutt’ altro penfavaii , che a riparare le fab- 
briche, e ì publici edifìzj , ,e ■ Jc mura.. Quali a- 
vanri di antica magnificenza veggiamo oggi gior- 
no nella jofeana^ %/drtvio nel femidiruto ^Jtteq-' 


m , 



ta antichità, le tue Torri, come pare -che voglie intendere 
friilngcnrc j c che doveva effere nel vertice della collina , chia^ 
mata, oggi giorno il Poggio di S> Sfornato, niun veftigio ap.< 
parifea. Ita imi» fumma diet .mìfouit .. Hanno avnto miglior 
forte Volterra, Fiefole, e Cortona nelle ^juali rawifafi mol- 
to deir antico recinto, ed in particolar in quell’ ultima, che 
a riferva di poca porzione dietro alla moderna Fortezza, ha 
un Aiperbo xefiduo ,di mura , che io non dubito punto a crede- 
re primitive,' fopra di cui intendo, che il Sig. Dottor Col- 
tellini, voglia dare al publico, una fua dotta, ed erudita Dif- 
feriazionc • 
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tra (2), Fifa nel fuo Lac»nica^^ Lynt, Luce#, c< 
Firenze, nella veftigia de i loro Ttfrhiii Fiofó- 

le , 

» ■' . —Il H BMBÌpPìPIPP— — ■ ■ 

fi) Abbiairo ficuti rircontri, che iit queffa Città vi fòflèro 
Anfiteatro , e Teatro, Campo, Marzio Aquidotti , Foro, Bafilica,> 
Tenne puhiiche, e private; Templi di Giunone , di_ Mercurio, 
di Minerva, di Saturno, di Venere, di Ercole, e_di altre Di- 
vinità, Gli avanzi magnifici delle Colonne Orientali , di porfido, 
di granito dell’ Elba, e della Sardigna,t rottami delle Statue, 
de’ Coloflt dii marmo, e di bronzo, che ancor fi vedono, am- 
piamente ce Io conférmani). Ma la Colonia di Lucio Cornelio Sii- 
la, _ di cui nella léconda Catilinaria cì fa Marco Tullio un ammi- 
rabil pittura , la quale in Armo , non meno che in Fiefqle per 
lungo tempo fi flabill, chi mai può credere quanto fi dilettalTc 
di fabbricarvi /bntuolàmente , e vi fpendeflì: ftnza rilpiarmo, a te- 
ner del fuo genio' voluttuoló, e magnifico ? Hi dum edifitaat taa- 
^am tfMi, dum pratdiit . leCticùy nuviviis , af- 

paratihufque deltdantur, ia tantum ati alienum htcidtrunt , ut fi f al- 
vi effe vtlint , Sull* fit ah inferii exeitaadut , Noi Zappiamo , che 
Catilina ricevè un gran rinforzo nell’ ultima fua iiifelict battaglia 
fra i monti del Piftojefe da i Coloni Sillani , i quali Davano in 
Armo, ed in Fiefole; Circumfiutnte Jrritinorum taefutanwum 
Cetanorum exercitù . Cic. Pro l. Muraena . Onde fa d* uopo di co- 
Dituire uguale il carattere degli_ uni, e degli altri , che aveva- 
no avuta la ftelTa origine. Abbiamo ne i nofiri enntorni moltif- ' 

lime Ville, e Communi, i quali portano ancora in oggi il nome di 
diverfo Famiglie Romane , come Ciciliiuu, Priro^nMio, tiiHUano , Sergia»* 
Tontian* ec.' dalla Gcn»_ CmìU ^ t e fro nia . P elilia , Sergia,, F»'** 
te}» ; ne quali luoghi i Romani li hàEiTfiuii»-pec cagione delle 
Colonie, e poflèdevano molti fondi, e vi [avevano le fontuofe 
for Ville, _ . . 

Io non fo le di tante Vllie che erano nella Tolcana i di 
Cttf nomi raccoglie al Lib. IX, Cap. pp, il DeroAero redi ^io< 
oggi vrftigio alcuno ; ^ 

Nelle pendici del Monte di Rofigiiano verfo ta Maremma Pi- 
fina , Alila inonda finidra del Fiume Cecina ravvlfa, ' mercè al.; 
cune antiche muraglie la Villa di Decio Albitio , nmmcBtaio dat 
Butilio Nnmanziano, il quale vi ■ pernottò , il Dottor ' Ciò, Tar-- 
gìoni al T, III, de Tuoi viaggi , e altreià vc«/b il lago di Ma. 
ciuccoir in un magnifico avanzo di maedofo edificio la Villa di, 

G ualche tlludre perfonaggto, e forfè di quel Papirio, che die-> 
e il nome a quei Foffi , chiamati negl* Itinerari amichi faffa. 
tapiriatte, nome accordato di oommun confonfo degli eruditi 
queda pianura marittima. Un mezzo mìglio didante da Amzo,< 
w falde d’ un colle dclizìoib , chiamato oggi (Scafiti /tee«,vtg-, 

' Ronfi 
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le, Volterra, = c Cortona, in parte delle lor mu-’ 
ra ce ne danno un rifcontro. Ma non fi vede 

nè pur 


gonfì alcune fuperbe Aiftruìioni fatte di gran macigno con di- 

verfo difcgno di quello fieno le fabbriche de’ baffi fccoli, le oua- 
]i dovevano fofienere qualche edificio, opera certamente della bel- 
la antichità . Chi fa che quelli non fieno gli avanzi di qualche 

Villa magnifica di uno di quei Signori , che fabrìcavano con tanto 
liilTo? Embrici, e groffi • mattoni antichi di qiiatro palmi, che Tf-_ 
jrnAori chiamò Vitruvio , e rottami di tefellato pavimento vi fi" 
ritrovano . Non farebbe improbabile , che qualche rello di antica 
Villa folTero certe mura, che fi veggono fiotto Cortona in una 

tenuta del Sìg. Marchefie di Petrella, fiapendofi , che ancor in 

quella Colonia i Romani vi polTederoti dei fondi c MitigUano dalla^ 
gente Mttilia , Facciano dalla Faeria Rufìgnano della Rufinia ne fan- ' 
no fede . ■ 

Tra le Ville più celebri, che fi vedevano nella Toficana, vi' 
era quella di C. Plinio Cenlio Secondo. Non 6 ficuro dove ella 
fofle precifiamente . Tutti gli Scrittori però la pongono d i là 
dal Tevere, o dove è in oggi la Città di Sepolcro, o verf® 

Cofpaja, o fopra la Villa di S. Giufllno, in una di quelle a- 

mcne colline, ultima propagione per quella parte dell’ Appenni- 
no. In quel tempo, che io ebbi I’ onore di fiervire S. M. C. 

in qualità di Commijfario di Anghian , e di S, Sepolcro, fono colla 
Lettera flelTa di Cajo Plinio fcritta ad Apollinare fuo amico , che 
è la fella del lib. V., andato a ricercare dih'gentemente diverlì 
luoghi di quelle campagne , per indagare alla meglio , ove potef- 
le addattarfi la deferizione, che egli ha voluto trafimetterci della 
medefima ,• ed ho altresì rificonirato con ficu rezza , che non potè- 
vali fituare la J detta Villa in veruna parte di là dal Tevere, lo 

qui non voglio telTere una compiuta dilficrtazlone , ma folo Impie- 
gare il mio fentimento fu tal propofito ; afficurardo però chiun- 
que , che un minimo velligio non rella di antiche fabbriche in 
cuci contorni , da poterne filTarc mi’ idea . Plinio dunque aveva 
oue Ville ; una pr'no a Laurento nel Lazio , 1 * altra nella nnllra 
Toficana, non lungi a Tifemo . Tìphemum pradiit Hoflris vicinum 
lag^efi nella prima Lettera del lib, IV. Monfignor Lancili dalle' 
vefligie delle fontuofie rovine ha dedotto, che la pr’ma Villa fof- 

fe alla Piatirà, luogo vicino al mare, come confieffiiMo flclTo Pii' 
Mio; e tante fono Te circoftanze, che leggenfi nella 17, Lettera 
del lib. II. fcritta a Gallo fuo arpico , unite alle ampie fovra- 
dette rovine, che non riefee difficile agli indagatori deilc anti- 
che memorie di rintracciarne il Uro precifiamente . Non così è.arC- 
caduto all' altra , che egli aveva vicino al Tevere , ed a Tifer* 
I», Balla leggere attentamente 'la -detta Lettera, Da e/Ta però fi 
* - dedu- 
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DC pLir per ombra un refto de i templi^ delle 
Bajìiicbe, de’ luoghi publici, e de’ privati, delle 

D d ibn- 


deduce con tutta chiarezza, che una tal Villa non era di lì dal 
Irvtre , Jmavi curar» ^ ^ folicitudinem tuam , ó* guod cum au- 
dijftt, me «ejìate Tufcos meot feliturum , nc facerim fuafifti , dum 
furar infaluhrtt\ eft fané gravir, dr fcjìileat ora Tufcorum , ^uae 
fcT littus exterrdirur . Dal timore che aveva ApolUnate della fallite 
di Plinio , concludeiì, che la di lui Villa era fenza alcuu dub- 
bio in Tofcana . Ma ijuali , per grazia , erano i confini della 
^ita Provincia in quei tempi ? Si fa pure , che Auguflo divife 

in undici regioni 1’ Italia, e che la Tofcana era divifa dall* 

Umbri» per mezzo del Tevere ì Tybrii , non frocul Tifhtrno, pira, 
riam ab Umbrie dirimiti ferva per tutti il tellimonio di Plinio 

il Vecchio , al Lib. Ili, Cap. V. Se dunque la Villa Pliniana 
foffe Hata , dove ora è il B»rgo di S, Sepolcro , o ne* divifati 
luoghi preflb Cir/d di Cajlelle , non in Tetfeit , ma in Umbrie , 
1’ avrebbe chiamata nella fua Lettera ; ne Apollinare fuo Amico 
avrebbe temuto , che egli nel tempo eflivo foffe andato a vil- 
leggiare nelle Maremme della Tofcana . Il letto del Tevere non 
ha mai cangiato di hto sì fattamente , e la direzione prefente 
del fumé , per cui Plinio vedeva dalla fua Villa le merci di 
quei paeli portarli a Roma , mi lufingo per certo , che fia quel- 
la Aefla , che vedevali in quell’ età . Se poi fi riguardano le cir- 
coflanze della di lei fituazione , converrà a mio- parere fiffarla 
prelTo ad Angbiari in un dehzìofo colle , detto Micciano , ove 

convengono tutte le qualità , che Plinio deferive nella detta fua 
Villa . Villa in cMe imo fit» .profficit guafi ex fummo ita Icviter 
tSr fenfim clivo fallente confurgit , uf~timr- »fteeidere te non putte , 
fentiae afeendiffe , A tergo Apenninum , fed longiue Labet . Accipit 
ab hoc attrae guamlibet fereno , <à* placido die no» tome» aeree , ó* 
émmodicae , fed /patio ipfo laflae , dr infrandae , Magna fui parte 
meridem fpedat dre. Si aggiunge a ciò la gran copia di acque 
che featurifee da vene perenni, e che fi trova quivi prefentemen- 
te ; vcrifimile contrafegno di tutta quella , che ferviva in abbon- 
danza alla Villa, e per luffu delle Pifeine , e de’ bagni , e per 
ufo, e per domeflico commodo ec. Trovali in alcune edizioni 
di Cornelio Nipote alla vita di Pomponio Attico , che quell’ il- 
luflre Romano nulhe Uabuit hortoe reullam fuburbanam , aut marit- 
timam fumtuofam villam , neque in Italia praeter Aretinum , df blo- 
tnentanum rufiicum praedium» E appoggiata quella lezione da un 
Manoferirto della libreria Imperiale , da Giberto Gifanio , dall’ 
Erfnio, dallo Scotto, e da Paolo Manuzio. Il Biondo nell’ Etr. 
111. pag. f6. Corneliue nepoe in Attici vita , quod ad Arretii di. 
gm totem fitti tf Atticum ipfum dicit prtteditm in Arretino pofedijfe 
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fantuofe Ville adorne di magnificenza, e di luf- 
Co , che dovevano cfserc nella nofira Provincia , 
per ciò, che fi ricava dagli Scrittori: 

... Ciò... 


^j;icd Caeciìianum Jìt appellatum . Nelle ifcrizioui delia Toftana Tr, 
i, pag. 354. riporrafi una certa Ifcrizicne cavata dai M. S. di 
Pietro Boiiamici ove fi legge HVFROSIAE ATTICAE ovvero EV- 
PHROSINAE, e fi dubita, che coftcì potelTe elTcr Liberta di Pom- 
ponio Attico, eh’ ebbe un podere in Arezzo c fi favorifee la 
i'opradetta lezione del Biondo foggiungcndo fervat quoque ad hane 
diem mmen Caeciliani , vulgo Ciciliaao quoidam rut amoenijjì’tno. in 
colle pofitum fccundo ab Arretio lapide ubi confpiciuntur quatdam ae~ 
difichtutn vcjligia. Primieramente I* Ifcrizionc riportata dal Sig. 
Goti non fu fcavata nel predetto villaggio, ma due miglia lon- 
tano, in un luogo detto Marcena^ a sà ancora, le ella fu 
ben traferitta , non avendo noi l* originale d* av.inti agli occhi . 
Ma quante Attìcae fi trovano nel Gruferò , e negli altri Racco- 
glitori di antiche lapide, che nulla ebbero che far con Pomponio? 
In oltre fà a me una fpecie non oruinaria il vedere ivi ictir- 
To Kufrajìae in vece d’ \upbrafiae , non elTcndo in quei lecoli i* 
Ortografia, che nello fiato perfetto ed in quante Ifcrtzioni io ab. 
bia vifio del fccolo buono non m’ è accaduto d' incontrarmi in 
alcuna, che avclTc quell* error Ortografico , eflendofi giufia P of- 
firvazion del Cellario' introdotto 1 ’ abulb di Icrvirfi del P. 
in vece del P. H. verfo i fccoli di Cofiantino , o poco innanzi. 
Il Demfiero de £/r. Keg» Uh^ 4, cap^ JL19» .fieramente fi voife 
contra del Biondo, Quo fonte ^ dice egli, quod CaecìHanum appel- 
laturì Nam in Cornelio nibil fimile y n:j 7 quod. in fine fcp’tUus e fi, 
Juxta vittm Appiam ad quintum lapidem in mormmeuto Q. Cae^ 
eliti avunculi futi e ne infenfce con tutta giullizia , che, fé 
vi folfe fiata qualche villa , o luogo denominato Caedliano non 
doveva efier nel Contado d‘ Arezzo , ma bensì nel Lazio , ove 
era la via Appia , che non aveva alcuna attinenza colla Tofea- 
na . Se Attica avefie avuto la Villa nel Territorio Aretino ere- • 
diamo noi, che Cicerone, qualora gli fcrilTc 1 . i. Ep. xp. che. 
Arretino ^ l^alateranoe quorum agrum Siila publùavcrat in fua pof- . 
fejffione detinebam ^ xioxi avelTc a. lui fatta menzione di quelle ter-: 
re, eh’ ci polTedeva in 'quelle Campagne o perchè Siila le avef- 
fe malconcic, come in effetto fece, riguardando, gl’ Aretini ami- 
ci di Mario, o perchè aveffe voluto, che andaffero immuni dal 
filo furore ? Se in oltre 1 * illcffo Tullio feriffe a Valerio Orca . 
dichiarato, ripartitore delle Campagne per ordine di Giulio Cefarc- 
l’ anno 708. che volcfiè aver riguardo particolare alle Terre de' 
Volterrani , magno enita a me beneficio affecli cumulatijfime mibi gra» 
tiam - rtmlerunt ', c gli raccomandò fpcciafmcnte i Campi d’ un 

certo 
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Ciò accadde anco a Roma nella diilruzio- 
ne delle Tue moli maravigliofe, che malamente 
s’ attribuifce a i Vandali^ ed a i Goti. Ma ri- 
tornando a Narfete, è lliperfluo, come fi è ve- 
duto poc’ anzi, di rammentare, che Narni, Pe- 
rugia, e Spoleto fofscro tutte Città comprefe nel- 
la Tofcana Suburbicaria . Tufciac I7ri>r , leg- 
ge il Sigonio in Zofimo, in Niceforo, e in So- 
zomeno ; e tale piu volte la chiama Procopio, 
il quale non diverfamente appella Terugia, da 
efso riguardata per la Città principale delia Pro- 
vincia, Tufeiae principatum fatile naéa. Il Martiro- 
logio di Adone , J' antica Vita di S. Concordio 
ed il citato Scrittore della Guerra Gottica, pon- 
gono, non meno, che gli alari Scrittori di quell’ 

D d 2 età. 


certo Curr.Io, d’ un L. Giulio, e d’ un P. Cornelio, e credi- 
bile non gli dovefle feri /ere con premura particolare della ponef- 
ficne d’ Attico nelle Campagne Aretine, e non gli ingiungelfe la 
cura di liberare dalla divi/ione, eflendo Attico il più grand’ a- 
mico , che Cicerone avefle lino_ alla morte ? Maggiore c certo il 
numero di quei Letterati, e di Critici , che leggono a chiare 
note jtrdfMiimm , ed fn tane i.' ediziosi migliori, fi antiche che 
nuove, e in Italia, o fuori d’ Italia non Tt legge . nè • pur per 
fogno Arttinum. S’ è vifìo quanto fia infutfifiente la denominazio- 
ne di Cìciliano per chi volelTe farla alludere a Quinto Cecilio, 
e quando anco nel detto Colle vi folTero antiche veftigia , 
che non vi fono', non farebbero a mio giudizio rifa Ito alcu- 
no per quefla opinione, poiché non VilUm, come quella di Pli- 
nio, e di altri ma bensì Praedium aveva Attico nella noflra Cam- 
pagna , quando fi vnlelTe tenere queft* inufitata lezione > Due fo- 
le runiche poiTetlìoni ebbe egli non lungi da Roma , una in Ar- 
dèa luogo affai infalubre per la gravezza dell' aria e l’ altra in 
Nomcnto , detta in oggi la Mentana , e che riman’ folto Tivoli 
non trovando congettura alcuna, che mi perfuada aver egli, una 
polfellìone a Nemento , ed un’ altra in Arezzo . In Epiro egli eb- 
be una Villa chiamata Amaliea, Studijt , ó* //tri/ dìcatjm , come 
dice il Manuzio. Vuole il Ligorio, che nel Tufculano , nel Ter. 
racinefe nell’ Anziatino aveffe altre ville; Vnde id banfcrit dtHit 
non ìiquti, Corradi V. L. Lib, II. Cap, t^. 
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età, in Tofcana la Città di Spoleto, ove lì vede^ 
che Comes Tufciae morabatur ; e lo ftefso lì dice di 
Todi ’tuàersum oppidum Tufcum.St dunque la divifa- 
ta battaglia fofse feguita ne' monti del Cafenti- 
no, Narfete per andarfene a Roma farebbelì cer> 
tamente incamminato alla volta di <^rrz. 2 o, e quin- 
di o per Chiulì, marciando per la Via Cafsia 
o per Perugia, avrebbe indirizzato il cammino, 
impadronendolì di quelle Città, le quali, dopo 
la fatale giornata feguita in Mugello, erano ri- 
cadute nelle mani di Totila, non mettendogli 
conto di fotto a Poppi , come fogna il P. Sol- 
dani, travcrfare curiofamente quell’ Appennino (i) 
tornare indietro per 1’ Alpe di Bagno, condur- 
re r Efercito per le balze di Chiuli,'e Caprefe 
e a travcrfo di fcofcefc montagne riprendere il 
corfo della Flaminia. Tutte quelle didicoltà fva- 
nifcono affatto, fé lì fupponga il luogo della bat- 
taglia nell’ Umbria, d’ onde voltando Narfete le 
vittoriofe fue armi contro Narni , e Spoleto , af- 
iicuratolì di quelle Città, li portò direttamente 
a Roma. Prefa poi quella Capitale dell' Italia , 
e mandatene le Chiavi all’ Imperadore e vinto 
Teja ultimo Re de’ Goti, rifolfe Narfete di tor- 
nare 


(r) Il Macchiavclli nel Libro V. delle Storie ferivo, che 
Niccolò Piccinrno , dopo avere efpugnate nel Cafentino Bibbie- 
na , Romena , e Callel San Niccolò,, fegu!t»nio /« viteria , fre- 
fe Kapin» , t Chiufi. la ifutllt parti il Conte di Poppi le per- 
fuadova a fermar^, mtflrando rame poteva diflender le fue gen- 
ti fra Chiufi , Caprefe e la Pieve , c veniva a efter Signor del- 
le Alpi , e potere a fua pofta iti Cafentino, ed in yaldarna , ed 
in Valdiebiana , ed in Kalditevere fctnderc , ed effer prtflo a o- 
gni moto, thè faceftero i Hentiei •. Ma Niecoló , eonjìderata l' a- 
fprt7Z.a de’ luoghi , gli difsc , che i Cuoi cavalli non mangiavm- 
no fafi, . • 
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nare a ripigliare le altre Città di Tofcana , Io 
che facilmente gli riuic\, dicendoci Agatia nel 
Lib. I. Narfes autem civitates aggredicndo majorem in 
fartem nullo labore in poteflatcm rtcipieba t . Fioren- 
tini namque obviam UH , & pacifice prodeundo , fide 
accepta^ ne quid boflile paterentur ^ [ponte jefe , fua- 
que omnia tradiderunt . "tantundem facete Centum Cel- 
lenfes Volaterrani , ,^lfienfes , Tifani : foli Lucenfes mo- 
ram fecere, deditionemque abunere e dcfcrive la for- 
te difefa di Lucca, e l’afsedio che ne fece Narfete. 
Laonde vennero in potere de’ Greco-Romani Ti~ 
floja, Fiefole , Cortona , Cbiufi ^ ed prezzo, ed ogni 
luogo della Tofcana Annonaria , fenza oracolo 
alcuno . 

Farmi dunque dileguato ogni dubbio , per 
cui pofsano i fautori dell’ opinione di Cofimo 
della Rena, Antiquario per quc’ tempi di fom- 
ma ftima , ma privo di certi lumi, che pur trop- 
po abbifognano per non ifcrivere de’ fogni , ridir- 
li di quelle deboli riflefsioni, che favorivano il 
Caentino; ove non è a mia notizia, che pref- 
fo gli fpiritofi , ed eruditi Abitatori di quella Pro- 
vincia, regni tradizione - alcuna di totila (i) , t 
di Narfete, " 

DIS- 


(i) Il chiariffitno Muratori nella Dif. XXVII. del Medio 
Evo, riportando una Medaglia del Re Totila, (i lafciò ufeir 
dalla penna Quartui-Hummut , cum Efigrafbe D. N. Baduillm 
Hex « Hit efl in UkU* Regum G tborum pojlremut , fwl a Beli- 
fari» , anno ChrifH 539. eaptui Conflnntinoptlim ai Jujlinianum 
mi fitti tfl. Si fa pur da tutti , che Totila aveva il cognome dì 
Maduilla ; così fi legge prefso il Du-Cange , il Mezzabarba , ed 
altri . Da Giornande , dall’ Autore della Mifcella , è chiamato 
JUduilla , ifui (jr Totila dìcebatur. Quanto è pur vero il detto d' 
Orazio ? Qttanioque bonnt dornitat Homerut ; poiché è evidentil- 
fimo , che il dotto Uomo ha sbagliato da Totila a Gelimele , 
da i Coti , e da i Vandali , da Belìfario a Narfete • 
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INTORNO 

ALLA VIA CASSIA 


PER QVEL TRATTO CHE GUIDAVA DA 
CHIUSI A FIRENZE 


DISSERTAZIONE V. 


I L più fìcuro telVimonio, che lì abbia della 
Via Cafsia è Cicerone nella Filippica do- 
dicelìma; T^rr, dice egli, fono le Vie j cbe d» 

Roma conducono a Modena: ìa Flaminia per la 
parte delf ^yidriatico , f yiurelia lungo le fpiag- 
gie del Mar di fotta, la Cajjìa per mezzo della To~ 
fcana. Fu I’ autore della mede(ìma,o per meglio 
dire colui, che di felci la ricoprì, al riferire dì 
Fello , e di P. Vittore , quel C. Cafsio Longi- 
no, che efcrcitò la Cenfura con M. MelTala l’an- 
no di Roma 628., o come pare ad alcuni nel 
595-» o li vero nel 560./^ giacche apparteneva ^ JL. •!- 

i Cenlbri quella porzione di Magnificenza Ro- 4^,,^ z,v- 
mana, e non meno dell’ Appia, della Flaminia, 
e deir altre Vie Confolari, portò il nome dì 
quegli , fotto il di cui Magilh«to £1 fatta : 

£a , a mio credere, fu la llrada tenuta da Ca- 
tilina, qualora fcopertafi la di lui congiura, fin- 
fe di andarfene in efilio a Marfilia; ma dopo 
efserlì trattenuto alcuni giorni apprefso Cajo Fla- 
minio Fiamma nel territorio Aretino . Dum W- 
cinitatem o come vogliono alcuni civitatem antea 
follicitatam armis exornat con i Fafci e le altre in- 
fegne del Confolato, andò agli Alloggiamenti di 
Manlio, il quale flava accampato nel territorio 
di Fiefole con 1 ’ Efercito de’ Tuoi feguaci , efsen- 
do verilsimo, cbe non Reatino, ma bensì ,Arretino 

£ e fi leg- 
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fi legge ne’ buoni Codici di SaluiVio. Silio Ita- 
lico nel Libro V. della Tua Guerra Punica, nel 
raccontarci quanto difsc Flaminio in Arezzo, va 
indicando chiarifsìmamente, che Annibaie per an- 
dare a Roma doveva prendere la via di Chiù- 
li (0, perche ancora in quei tempi quell’ era il 
diritto cammino per quella parte; confermando- 
celo pofeia Strabono al Libro V. parlando del 
fecolo di Augufio, ove narra che gli Eferciti de’ 
Romani per andar nella Gallia prendevano quel- 
la firada, che è prefso il Tralìmeno; come balian- 
temente ho dimofirato nella difsertazione intor- 
no ad alcuni fatti di Annibale. Leggendo noi 
nella Storia Romana le difeefe fatte da i Gai-* 
li in Tofeana, lì ravvifa fenza alcun dubbio , 
che tanto Chiulì , lontano -da Roma al dir di 
Polibio tre fole giornate, quanto Arezzo , ove 
ordinariamente folevano i Romani mettere un 
Efercito di oppofizione a quell’ impetuofo torren- 
te, liccome in Rimini dalla parte dell Adriati- 
co, potevano giufiamente efclamare, che per i 
loro territori foleva Tempre pafsar la Guerra, qua- 
lora la forte voleva incuter timore a Roma (z); 
per lo che poi fi rifolvcttero a fare una firada 
da Arezzo per fino a Bologna, per potere piu 
facilmente penetrar nella Gallia dalla Tolcana , 
e reprimere::in qualche maniera, benchè> il- più 
delie volte non riufcifse loro di farlo , le difeefe 
de i Barbari , qualora veniffero per le Monta- 
gne dell’ Appennino. Era la Cafsia un ramo del- 
la Via 


(t) Hiac Clujìna fetat , fcjircma oitcnìjt Roufte • 
{lì Quotiti Remaoi fortuna lacejfìr 

Hat iter eH itili , LilC. Lib- l- 
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Ja Via Flaminia, come lo era ancora la Clo- 
dia, o la Claudia, Via cosi denominata da qual- 
che- illuftre Soggettò di queir antica Famiglia, 
che dopo il tempo' di Augufto la derivò . Io 
non voglio portare .nuovamente in campo le dif- 
pute per ragione di .quelle due Vie , c donde 
li dipartifscro , e fe quei Vcftigj, che fi mirano 
prcfentementc nella Campagna Romana verfo Su- 
tri , e Vctralla fieno della. via Calfia , o della via 
Clodia, avendone pienamente, fcritto , oltre il 
Nardini , molti dotti Antiquarj , ed in partico- 
lare il Chiariflìmo Sig. Marchefe Toleni nelle fue. 
erudite note a Frontino , c. nella Storia^ di 
ftna V i^^dami*; dirò folamcnte, che dalla Tavola, 
Peutingcriana cfprcflameote fi vede.', che la. -pri^^ 
ma deviando dalla Flaminia fei miglia fopra il, 
ponte Miluio , per .la. parte di . , sAmclia 

e Terugia , e la feconda per Sutrì , e Boljena , 
fi univano entrambe a Chiufi in Tofeana . Di 
quella unione' di Vie , per fino . a pirtn* 
%t è mio penfiero fol tanto* di . feri vere , pro- 
curando , . fe mi. farà poflibile , • di combinare 
la Tavola . colf- Itinerario 5* ^gr«. di Jh* 
figne antica Ifcrizione , che è^I Monumento 
più certo , . che fi. abbia. .prcfcntcmentc ; nulla 
facendo -cafo -di i quanto trovafi in - ,Annio 
fendo pur troppo - noto agli. Eruditi di qual 
pefo'- fia la di lui autorità . Vedefi adunque 
jiclla^ detta.. Lapida , che T Impcrator Adriar 
no, inclinato molto alla magnificenza ed n al 
comodo delie*'- Provincie ^ ' nelle quali- aì rìfè* 
rir, di Sparziano t\c\ìà fuii. vita , fabbricò mol-^ 
to:, e rifiaurò. dove il bifogno. lo richiedc-i 


220 [DISSERTAZIONE V. 

va (i) , e rpecìalmente le ftrade , come dalle 
molte antiche Ifcrizioni , che riportano gli £- 
roditi , (ì può rifcontrare , nelle quali non meno* 
che nella nodra , fi fcorgono notate le miglia del 
rifarcimento o della aggiunta, che egli vi fece, 
riduffe in ottimo flato per molte miglia la Via 
CalTia in Tofcana da Chiufi a Firenze . Ciò. 
forfè fu fatto nelf anno in cui , a riferire del 
mede fimo Storico, W/r cffer Trctorc di qutfl» pro^ 
vincia , e nel fuo Confolato Terzo , il quale 
edendo notato fempre lo (ledo negli anni fuoi 
fudeguenti , póichè da lì innanzi non fu più 
Confole , dubiterei fe poda fìcuramente fidarfi 
deir anno di Roma>-S7t* e 119. di Gridò, e 
nel tempo in cui pofe Trajano nel numero degli 
Dei • Io non fono lontano da credere, che ii 
rifarcimento della Via Cadia feguide nel fettU 
mo anno dell’ Impero di Adriano,' e nel 12^. 
deir Era Cridiana , nel qual tempo cade ap- 
punto la dì lui fettima Podedà Tribunizia, of- 
fendo certidimo che eran foliti di così nume- 
rarli gli anni dell’ Impero de i Cefari , e T A- 
poteofi di Trajano potè feguire T anno primo 
del fuo Impero, allorché dimorando nella Cit- 
tà di . Antiochia , (cride lettere al , Senato di 
Roma, in cui ordinava, che fodero compartiti 
al defunto Augudo gli .onori ' Divini . 

; L..- .■ IMP* . 

(t) Da una lapida , ’ che- confcrvaC nel Campo Santo ‘dt 
BHì .la .‘riattazione d<lla*:Via ‘Emtlia oggi * giorno dettar- -la 
Vra Maremnaana, che da Val di Fine, a Colle Salvettì , c Sta- 
gno "detto anticamente ai Ft/crmar guidava a quella Città' lì 
Jrggc 'fatta: dall* Inp. Adriano* Si crede ancor da t PifajU 
mercè - una antica lapida , che confervano , che egli fabricalTe^ 
rianaiTc h antiche Terme , di cui parlano i celebri Cc« 
nota» * 
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Si defcrive minutamente' il viaggio , per queils 
Via nell’ Itinerario che cbUmafi; ia 

cui fi vede la ftrada ' che doveva -fiirfi da chi 
per la via Clodia voleva portarli da Luccs a Ha- 
nua,’ efltendO' ncceflariO': il pa(rar >di>./^wMr A’ orf» 
rezza e da ' àllri luoghi,*:' i quali :>tiit»; conduce» 
vano a' . -Dalie -rtfleffioni che-'lbno . fiate 

fatte Copra un tal tnoawaemo' dal ^^,~eJda 

molti 
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molti altri Eruditi, fì conchiude fenza alcun dub- 
bio efler quefia un opera del Quinto Secolo 
deir Era noftra, c 'fatta dopo'l’. Imperio d’ Ar- 
cadio, e di Onorio, non però immune da qual- 
che sbaglio, quantunque in numero affai mino- 
re di quelli che fi notano nella Tavola Peutin- 
geriana , o per difetto degli ‘Amanuenfi , o per 
r ingiuria. del tempo, come rifictte il Sig. d 
liUle . Ecco dunque quanto in effb fi trova fcrit- 
to, per 'ciò* che riguarda il foggetto, di cui mi 
fono accinto ad. efamìnare le circoffanze. 
Florehtia - 

t4d FineSffiu Cafas Caefarianat - , M. P. X’XJf. 
yiretio - - - - - - - M.P.XXV. 

xytd'Statuàs - - -- - --- M.P.XXV. 

Clufio r - -r ."f ' " , “ ^ • M.P. XII. 

Che*^ fanno' in tutto la fomnià *di ‘^mìgfia Roma- 
ne ottantafette . „ . . /• t ' , - 

Il terzo rifeontro che fia pervenuto a i d\ 
noffri, è la^Tavdla^ dPeucingeriana%'Iàl quale ben- 
ché con qualche divario di diffanza, e di luogo 
che nomina,* fi* utiifcc nulfadtmcno* nella' foftan- 
za del vi^gjo a i monumenti da me fopra ci- 
tati. Nè ftarò io qui a’ teffeVe 'una lunga Di- 
fertazione fopra di effa, /avendolo già fatto eru- 
ditamente il Sig. Vandtllì^ e rapendoli baff ante- 
mente da-<chi,.hatlvp<lnciw*,dell’!rantiquaria,:qu^5 
li' fiano ìi;iÙQ*rprefi.r.*f]ecr.Ì3 difettici a ch^ 
ufo ferviflc' nelle .marce )dcgli .Eferciti ,de’..Rq- 
mani., ed io, iqUali-jempo, .ella .fia, fiata &tta, lo 
che '.iToococdenibntAiidà tutti- rfi ricooofce.'^eff are. 
accaduto nell’ietà.. di Teodofioiil Giuniore, e al, 
direi dein Ff //«»:, lì Anno.jXV. 'del di .luj Imperoy 
c -Beato Renano ci. dice effere fiata difegniata 

.. . ,l ulti- 
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uìtimis Jmperatoribus ^ quantunque non manchi chi 
creda non eflìere qucfto 1’ Autografo , e; che la 
prefente Copia poiia effer .del; fccolo Vili, ve-* 
dendotì in eilaMc lettere, come > volgarmente dU 
cdhiì 5 Longobarde V le quali difficilmente forman- 
doli col bulino r inciiore le ha' ridotte in Ro- 
mane . ' : - i . , . ' 

• Da F hrentia TiéfcorutJi'^ {ccQtìdo cffst ,.caminando 

J 5cr lo fpazio di r nove .‘miglia jv fi viene ad xAcu^^ 
a, o ^Aquila ^ altrettante a Biturgia^ e con dic- 
ci ad Arezzo . Indi per ventiquattro miglia ad 
Novas^t con nove altre fi giunge a Cbiuji. Per 
lo che il viaggio, che io qui • deferivo , è di 
miglia felTantuno e. non più; in confeguenza ven- 
tifei meno dell* Itinerario; cosViil nel- 

le* Vie militari Romane al Tom. X. Tbef. Graev» 
Conviene ora-, pei* bene intendere quello 
cammino, venire- ad un minuto dettagliò de i 
luoghi , che fi vedono nominati c neTl* uno e 
nell* altra , per poter dare il giufto efito al nu- 
mero delle miglia ottantuno, che fi leggono re- 
gnate nella citata Ifcrlzione Quello chiamato ad 
Finesj' che fecondo T IltircnH4a-^_difcoflo da 
Firenze ^25. miglia, ed altrettante da Arezzo^ fo- 
pranotninato, non fo perchè ad Cafas, Cqeferianas 
che dal Baudrand nei fuo Leffico è pollo per X. 
Cafeiano contro ogni • lume di ragione e di veri- 
tà , fi vuol dal Cluverio , e dall’ Olftenio , che po- 
tclTe elTcre una Manfione nel noftro Valdarnoy tra 
X. Giovanni ^ t Figline \ Verfo quelli medclìmi 
luoghi, tre miglia difcollo. dalla* firada comune 
per la parte di mezzogiorno ,' a. finiflra dell* Ar^ 
chi vien da firrwzr,. s*. incontra* un 'ma- 
gnifico Ponte 3 detto in. oggi il Tonte agli Strul’- 

che 
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li che per quanto mi ha aflìcurato l cruditil- 
fimo Sig. Dottor Gic. Targioni , e certainentc un 
Opera de’ Romani, vedendovifi un fterminato pi- 
lone di pietre quadrate, ed un bclliffimo arco, 
detto oggi giorno il Ponte del ’ /o"» 

di cui palla il torrente chiamato Ceftio , dal che 
fi deduce , che 1’ antica Via era tre miglia di- 
feoftt dalla moderna , e fi diftendeva verfo le 
Colline del Chianti, alla volta della Vaìdam^a , 
Non farebbe temerario il fupporre , che tollero 
ivi fiati i confini della Colonia K^tretina, e della 
Fiefolanaì elTendo fiato Tempre offervato da i dot- 
ti che qualora s’ incontrano si fatti nomi nel- 
le antiche Carte,. o «vero negl Itinerarj e un 
ficurilfimo contralTegno , che appunto in quel luo- 
go' follerò ■ i confini di qualche popolo , come 
lo era de i Fiumi, qualora trovafi conflutn- 
tes- e lo ficlTo che è in Italia, è anco in Fran- 
cia dimofirando M. d invitte , che un^ luogo, 
che’ divideva i confini de Stnoni, e de C^rmu 
è chiamato appunto in tal 

covadi, al dir del e del Sig. Marchefe 

Maff-ti , fono nella eftcniione della Diocefi un qua- 
fi certo rifeontro di quanto fi efiendelTcro le an- 
tiche Città col loro territorio , noi ben Tappia- 
mo elTer in quei contorni 1’ ■ antichiflinia divi- 
fione di quefii due Vefeovadu Non poflo, pero 
in alcuna maniera approvare quanto il fuddetto 
Geografo Francefe fcrive alla pag. 142. del v^- 
nal. Gtog. dtìf Italia , qualora vuole che fi cor- 
meea il numero XXV. con cui Tcgna le mi- 
glia 1’ Itinerario, pentàndo fofiituirci il numero 
XXII di che ne darò la ragione al Tuo luo- 
go Dopo lo fpaiio di altrettante XXV. miglia 
® ^ fi giun- 
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fi giungeva ad <^ezzo , d’ onde prcndcvafi per • 
quella parte , che lì chiama in oggi la Valdichiana , 
la Via di Roma, e camminando 1’ illeflb nu- 
mero di ' miglia per la pianura,' fi veniva ad 
un certo luogo chiamato Sratuas , che è fiato 
creduto da alcuni Montepulciano ; ma non cosi dall’ 
Otjhnioy che lo coftituifee intorno al Tonte a Va- 
liana, fu quella Strada, che da jfiena conduce 
ad ^Arezzo. Qual lìcurczza egli avelie per de- 
terminarlo mi è ignota ,' ellendo la fituazione 
della Strada al prefente un debole fondamento, 
e la relazione delle miglia , che fono in oggi da 
Cbiujì ad brezzo, è aliai falfa, ed i veftigi del- 
la Via Calila ritrovati verfo quel loco a’ tem- 
pi di Monlig. Salviati , fono una debole conget- 
tura. Se è vero, che ivi folle la Strada, non 
per quefio viene per confeguenza, che vi dovef- 
fe cllere la fopradeferitta Manfione , o Polla , che 
dir vogliamo. Per difeorrere* con ficurezza, bi- 
fognerebbe fillarc il corfo della detta Via , e 
conofeere per evidente riprova,- fe ella era di- 
ritta verfo il prefente corlb del fiume Chiana , o 
fivero fc torceva verfo Monteptricùu»^ d’ onde per 
lo fpazio di XVII. miglia giungevali a Cbiujì', 
Nè qualora folle fiata ivi trovata la fopradetta 
Colonna Milliaria > li fchiarirebbe il mio dubbio 
non vi eflendo* cofa piìi facile, che il trafporto 
delle Lapidi da un luogo ad un altro . Oltre 
di che, come noi vedremo, quella fu ritrovata, 
fei miglia lontano da Cbiuji , nel qual luogo 
appunto ella doveva elTcre , c' non altrove. Da 
qual motivo potelle procedere il nome xAd Sta- 
tuaSyOyAd S tatuai Colo fas, come fi trova fcrittO 
in alcuni codici, al riferire del Demfìero, eflen- 

F f dovi 
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dovi un luogo Ornile nclf Ungheria , ed altro 
nel Laaio» per quella parte, ove 0 va nel Re* 
gnu di Napoli, come riflette il Baudrand, io ve- 
ramente non sò ; nè poflò mai luOngarmi , che 
ella fbOe una Città di gran nome, non mi ap- 
pagando le frivole rifleflìoni dello fcrittore Scoz- 
zeìe, Oipponendomi che quello, e gli altri luo- 
ghi qui nomiiiKi , a rilèrva di , e Firenze 

toflero Villaggi, o CaOelli , chiamati Manfionì y 
cioè alberghi per quei che viaggiavano da una 
Città all* altra. Poiché lo lìeflb era preflo i La- 
tini il manere , che il pernoflare , come avverto - 
no tutti quegli, che degli antichi viaggi hanno 
fcritto . E forfe ivi folcvano frar rsei Cavalli 
dcftinati al pubblico corfo, come ii unebbe in 
oggi, una To/Ia^, ufo che quantunque avcife o- 
rigine da Augnilo, Or però ampliato, e regolato' 
con un miglior ordine da Trajano. 

Reilano ora da efaminarlì que’ nomi, che il 
vedono notati nel corlò di quella Via nella Ta- 
vola Tenti ngeriana y c che non li trovano nell” 
Itinerario predetto- LI Autore della medeflma po- 
ne per la prima Stazione, per chi lì parte dal- 
la Città di Firenze , un certo luogo chiamato 
xAculé! y o xAquiìa y o ad oiquiteia y giacché dalle 
varie edizioni di Tolomeo, che è T unico Au- 
tor che la nomini , nafce la differenza di ella , 
quantunque ne’ Codici migliori a*x«A(« li trovi 
fcritto- Penfa il C/irumo , che quello follè do- 
ve è /’ Incifa prclcntcmentc , quantunque 1* O/- 
fienia y che fìi fuo compagno nel viaggio d’ Ita- 
lia , lo ponga verlo Figline , per la parte del 
Chianti^ Non farà mai ^Aquapendente verfo Bol^ 
ftn«y come hanno falfaraentc fccìtro i! Dewffero- 

c il 
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c il Buudrand ; richiede però corrctione il nu- 
mero delle nove miglia, che pone T Autor della 
-Tavola da qucfto ^luogò a Firenie. Da cicuta ^ 
o àquila ^ sfuggendoli yyld fines, fi giunge a £/- 
mr^ìa , o Bituriba , volgendo nel venir da Fi- 
Ttnze il cammino alla delira verfo il fiume %Ambra , 
non verfo 1 ’ Ombrane , come è fiato creduto da 
alcuni . Quello luogo , eh' io pcnlb parimente 
.che t'olTe di piccol conto , trovali nominato da 
Tolomeo, il quale altri di poco momento ne 
ha rammemorati talvolta nella fua Geografia. 
Non è mancato chi abbia creduto efier quella 
.Biturgia il Borgo S. Sepolcro nell’ Umbria filile 
rive del Telerei Luogo, che. deve la fila ori- 
gine al Secolo X., e non più innanzi; ed un 
limile sbaglio prefe il Padre Berretta Benedettino 
nel Tom. X. della raccolta, degli Scrittori Ita- 
liani del Muratori^ nello fpiegar la Tavola Co- 
rografica deir Italia , allorché alTerì francamente 
la fituazionc della medefima, effer dove èi pre- 
fentemente Citerna pìcciol Cafiello di qua dal 
Tevere. Farmi qui ancora neceffaria la corrcz- 
zion delle miglia nel numero Perchè da ,ylcula 
per venire a Biturgia , c in confeguenza verfo 
le rive del fiume .Ambra ^ ove. fi .colloca quefio 
luogo, richiedefi un.corfo maggiore di nove mi- 
glia ; e lo fiefio può dirli del tratto di firada 
che fi pone 'da Biturgia ad. .Arevu» , «(Tendo in 
tutte tre le difianze uno sbaglio di confeguen- 
za. Io penfo, che la via da Firenze ai .Arezzo, 
«ttraverlaffc una gran parte del Valdarno di fopra, 
-non già per la moderna pianura, ma fimpre per 
le cime delie colline vdove efié confinano con le 
pendici delle montagne per il Bucine ,.Tian Fran- 

F f 2 Tir/f, 
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zefe , Tonte agli Strulli , Val di Cintoja , le Mac» 
cbie , Tonte a Etna , e Ricorboli, quindi a Fi- 
renze ; fé pur doppia non era la ftrada , come 
va opinando il Sig. Dottor Targioni ^ da Arez- 
zo, Terranuova , Caftclfranco , Pian di Scò, Pieve 
di Cafeia , ( a cui facilmente la Via Caifìa , a- 
vcrà dato il nome , e Tlebs S. Tetri de Cajfìa 
trovai! nel 1155. ®cl T. III. pag. 245. dell’ Ita- 
lia Sacra del P. Ughelli ) Ponte a Rignan» , 
Ponte a Sieve , Quintolc , e Rovezzano , con 
che fì farebbero feanfate le feomode Colline del 
Chianti . Non cosi parmi che (ia nel cammino , 
che da ^drezzo guidava a Cbiufi , c che per il 
corro..di XXIV. miglia conduce ad Rovai. Dalla 
diilanza, che corre da quella manjìone a quella 
chiamata nell’ Itinerario Statuas , pensò il 

CJuverio, e non Io efclufe adatto il fuo Critico, 
che fofsero 1’ idefso luogo , e conciliando i no- 
mi e facendone un folo , lo chiamò ad Kovas 
Statuas . Finalmente collo fpazio di nove altre 
miglia di viaggio lì giunge a Cbiuft^ rifparmian- 
domi di feguitar detta via , e ragionare delle no- 
tabili differenze che s incontrano nelle miglia, 
e nelle Manjioni^ d’ onde pafsava. 

Quella ViaiCalfia conveniva che traverfafse 
la Valdifbiana; e perciò è d’ uopo dì confefsare , 
che ivi non fofsero nè le paludi , nè^ gli ampi 
niarazzi, che vi hanno curiofamente immagina- 
to alcuni lino da i tempi di .Annibale'^ colfitu- 
endo i paludolì luoghi, eh’ ei traversò nella Cal- 
ila Ciralpina,-' intórno alla Chiana, c la Taludt 
Chiufina non è altro, fé non il Lago mentova- 
to da Strabane al V. Libro fra i Laghi d’ Ita- 
lia, che hanno comunicazione col Tevere. I Ro- 
mani, 
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'inani, o non avrebbero condotta una tale ftra- 
da per la pianura, fc fofsc ftata foggetta all’ 
-inondazioni , 'Cr all’ aria infalubrc, 1.0 lavrebbcro 
con la lolita loro magnifìceoza alciugatc le ac- 
que . Ma è d’ uopo "alserire , che folo fcorrcfse 
in queir ampia valle la Chiana , che -non era 
le non un fiume, il di cui alveo fi trova no- 
minato in appiano nel defcrivere la battaglia di 
Carbone,' e di Siila, e che fofsc iofieme rego- 
lato, non come ne’ Secoli dopo il Mille, in 
cui per molte ragioni • ftagnarono le' acque,, c fi 
diffuiero in quella valle; fapendo noi che Pli- 
nio , Silio Italico, Tacito, e Strabono nomina- 
no la Chiana, come > un fiume, non mai come 
palude; e 1 ’ Ambafciata de’ * Fiorentini al. Senato 
ne’ tempi di Tiberio ce 'lo dichiara ficuramentc. 

Ove folfe il Ponte che- avevano fabbricato i 
Romani per pafiare dzW 'tytretmo neh territorio di 
Cbiufi^ non faprei immaginarlo. So bene, che 
quelli fi pratica-vano • communementc in^ tutte le 
Vie Militari che dovevano travcrfarc i. fiumi , 
ed i ‘Ponti fatti' da Auguflb ctda altri' fopra la 
il Mt tauro ^ c l' ^rimino %i 4 lli an- 

cor di , Trajaoo nelle paludi Tonfine , chiamati 
magnifici da Dione, me lo comprovapo. Penfa- 
<và i©' tempo- fa’," che una certa* Lapida di .tra- 
vertino,' che- fi- conferva^ prefentemeate io ^rez- 
benché talquanto logora^ c goafta .poteffe- por- 
germi • qualche notizia fopfa ' di ' ciò ; giachè io 
leggeva nella medefima la parola , fup- 

-pooendomi di -poter fupplire alle lettere .... /- 
mtm y CÌaninutn'. Ma il Sig.. Propofto de»’, alla 
pag. 31^. nella feconda parte delle Ifcrizionj della 
Tofeana la riporta con un errore di confeguen- 
'T za per 
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7,a per colpa di un Erudito mìo defunto Con> 
cittadino, che malamente trafcrittala, ne man- 
-dò a lui Ja copia. Non pantera^ certamente, ma 
fontem deve leggerfi nella lapida , avendola io 
con diligenza c attenzione olTervata, e conofciu- 
tone apertamente lo sbaglio . Abbiamo noi nel 
Gruferò, nel Fabbretti, nel Reinefto, nel nuovo Tc- 
foro del Muratori, in Monfig. della Torre, qua- 
lora tratta del Dio Beleno, molte fonti dedicate 
e meffe nel numero degli Dei; le Sacra Fontina- 
Ila ,' che da’ Romani il celebravano ogn’ anno 
a’ primi giorni di Ottobre , ce lo confermano ; 
poiché nella fteffa guiià, che dcdicavafi un Tem- 
pio agli Dei, jG dedicavano ancora le Fonti , 
‘C vi erano i giorni facri , c le ferie in onor 
de’ medefimi, ne’ quali ' folcvanfi gittar Corone 
di fiori, c coronare- con le mededme ì Pozzi, 

• fecondo che' afserifce Varronc; cd il lodato Sig. 

■ Propofto Cori riporta alla pag, feguente del der- 
-to Libro una Angolare l/crizione dal la -quale 
lì vedei che un certo girino dedica, un' Poz- 
lo alle Ninfe, .e atei Grutero^ ed in altri Racco- 
’ Nitori ne- trovano . molti cfempli . Lo lìelTo 

'a^ppunto avranno. fatto i Duumviri > aretini, al qual 
Magiftrato fi apparteneva in Roma, c nelle Co- 
'lonic una tal funzione,; a qualche Fontana loro 
■particolare, che oca X ingiuria del tempo ha tol- 
to a noi fapeme il nome precifo ; ElTcodo^ -la 
lapida mancante ne i nomi de i Duumviri, del- 
la Tribù , .« del Cognome , è perciò .molto 
-antica, come offerva il Fabbretti Jr.f,.An,.jGap. 
'‘ili. pag. 461. Ecco dunque: come A deve leg- 
gere 1 ’ Ifcrizione . . - ; -• 

• A. PAC- 
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. A . PACCIV 5 . A . F ... 

(^ . CAVIVS L . F 
' DVOVIR 
EX . D . D . FONTEM 
INVM.D.COE. 

Ma poiché it cafo mi ha fatta far meoziooo di 
un fonte in virezzoy che convien dire che fbfle 
celebre , mi H permetta un breve Epìfodia ia 
grazia di una rara notizia in cut tnt fona ab» 
battuto; nella quale, benché riguardi uà fècola 
3 noi vicino, cioè s dire il XV., (i vedeva 
allora un*^ evidente reflo d’ Idolatria nella no» 
(ira Città, ed un reai culto predata in quel tem« 
pi ad un Fonte . Nella Vita di S, Bernardina 
da Siena y deferitta in latina da un celebre A» 
nonimo, fi vede chiaro, ebe fuori delie i^a dei» 
la Città travi un ^ antica Fonte fin da quei tempi 
in cui regnava £ Idolatria , 'dedtnta- .à ^Demoni ^ So» 
levano ivi i Cittadini ^Aretini e quei dei contorna a 
folti fiuoli concorrere , come alt Oracolo di ^Apollo , 
per chiedere le rifpofte alle occulte loro queflioni ^ Ve- 
duto db Bernardino amante della Religione di Cri- 
fio y fi fece forte contro quella culto dioFoHco y e in 
una presta fatta al 'Popolo f ejòrtb a venire a ro- 
vinare y e di/lruggert queflo diahoUco nido di fuperfli- 
zione . Indi prefa una' [cure ufcì col popolo dalla Cit- 
tà y e fe n andò ove era it Fonte . Ivf giunto comin- 
ciò effo il primo con i colpi ad abbatterlo e rovinar- 
lo , rovefeiò t ^Ara delle oblazioni y e tutto co fajfi 

empii 
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empii il fonte. Reda cocvalìdato quefto ftrano, 
racconto che' a *'prima vidalft) da me giudicato 
una favola , da ,un fìcuro attedato del nodro 
publico Archivio (r).' - ' - . 

So molto bene , che ne’ facri Canoni , e 
nelle Opere de’ SS. Padri, d proibifeono efprcf- 
famente 1 ’ Uromanzia^ le adorazioni degli Albe- 
ri e delle Fonti; che quedo avanzo di gentile- 
fimo regnava ampiamente lottò i -primi- Re Lon- 
gobardi , e che Luitprando nella Legge XXX. 
del Libro VI. determina gravidime pene a colo- 
•ro i quali ador afferò gli .alberi e le Fontane. So 
che lo delio facevano parimente i Franchi, co- 
'nie dal Canone XX. dei Concilio di Hantesy e 
•da altri •ficuri Monumenti (i può riconofeere, e 
-fpccialmente dal Capitolare di' C<*r/o Magna ^ ripor- 
"tato dii 'Baluzio al Tom. I. pag. , 518. ove co- 
•«landalì, che fi tolgano ^ $ s impedivano quelle ce- 

• A !. I remo- 

\ , 

' • ^ * • • 1 ‘ : 'I ; ; j ^ , f ' 

(») Vie 19. M*ìi- 14 JJ. No/ Prioret Populì ó*<'. fiJeta in. 

’duhfant fotlmUt ijuod cum anno X4lS> menft Mariii praedìca. 

ret. in - Jrolina ^ npjira Givi tate Dei devetur fervnr Bernardinui 

Ordini/ fdinorum in Eeelefia S. prancifei de Aretìo , eo quod 
extra, & prepe noflram Ctvitàtem font quidam, qui vulga- 
■riter ditebarur Fonte Tenta ejfet , in quo Idolorum cultut obfer. 
oaretur madefierentque putrì eum obfervantiit tir obìationibut qui- 
htttd.im , in eontemptum Cattolìeae fide! 6*/. eommoto Aretino 
Populo exprobateque Praedicationibut illiur , Uolorum lultu, (Sr 
fervitute reprobata , font ipfe die quadam menfe Martii anni prae- 
difti praedicatione finita, miro eoneurfu' dre. ditjedut, ^ pror. 
fut deflruSut extitit manu populì non folum ère. verum èf pror 
fri/ F. Bernardini manibut qui in defiruendo , reprohandoqut 
fonte praedilio, non medioeriter elaborabàt , quia dux omnium 
^at , èr caput. Quod quidem adeo mirabile fuit apiid omnet , 
ut exinde fuper eodem jam iniquo f^nte , devotut quidam locut 
Eceefia Divina favente gratin aedificata fit , meritit bufut 
jufli viri, fub titulo S. Mariae Gratiarum-, L. H. Deliber. 
p»g- -JJ* 
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re monte ^ che tifano alcuni floìH intorno agli alberi ^ 
alle Tictre , ed a’ Fonti , come iì puoi vedere nel 
Signor Muratori nella cinquantefima nona Difler- 
tazione del Medio Evo , e nel Bulengero De ra- 
tione divinathnis ^ al Cap. IX., ove trattando dell’ 
Jdromanzia riporta la notizia della noftra Fon- 
tana da efso chiamata e dove fi afpct- 

tavano dall’ Oracolo le rifpofte. Ma che nel Se- 
colo XV., in cui non fi trova, almeno eh’ io 
fappia, un cosi evidente fegno di GentHefimo in 
alcun luogo della Tofeana, dopo efsere fiati, in 
sArevuo tanti fanti Uomini , fi dovefse permette- 
re da’ Prelati un’ abufo cosi firavagante , e che 
per quanto può giudicarli dall' efpreflìoni de’ fo- 
praenunciati Monumenti, era da molti fecoli in- 
veterato, e commune, mi fa certamente maravi- 
gliare; poiché fe fi ofservano le parole dello Scrit- 
tore, c r Attefiato del noftro PubIico,ivi li chie- 
devano le rifpofie , fi facevano, le oblazioni fo- 
pra r Altare , e s’ immergevano i Fanciulli , fi 
adorava in fomma quell’ Idolo con tutte le ce- 
rimonie, ed i prefiigi del Paganelimo, non me- 
no di quello facefsero gH »ni 4 «lai_Jjreci , i Ro- 
mani , i Longobardi, ed i Franchi. 

Ma ritornando alla noftra Via Calli a , non 
è da tralafciarfi una rifiefiione, che far fi deve 
fopra una firada , che ci deferive T Autor della 
Tavola, la quale al mio giudizio^ chiamar po- 
trcbbelì, una Traverfa, come cofiumano di chia- 
marli anco in oggi alcune di quelle Vie meno 
communi, e che abbreviano di qualche porzione 
la ftrada maefira, o principale che dir fi voglia. 
C^uclìa farebbe a mio credere apprefso a poco la 
.Via, che dalle Terre della Valdicbiana fi cofiuma 

G g anco 
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anco in oggi per andare a Firenze ^ rifparraian- 
dolì di pervenire ad sprezza. Partendo dunque 
dèi Chiù fi ^ ed arrivando ad Novas^ o ad StatujSy 
col torcere a delira il cammino, trovanti ad Grae- 
fosy ad Jugìandem y ó* ad èAmbram Ftu. indi giun- 
gendo a Biturgia par èAcuhy lì arriva a Firen-^ 
ze (i). Io riducendo la Strada al prefente tem- 
po, non farei lontano di fifsarla dal Tonte « 
Valian»y Fojanoy Monte i". Savino y lungo il Fiu- 
me Ejfe per San Tancrazdo , verfo la Valle d' Mm- 
hray e il Valdarno, Quali fiano i luoghi accen- 
nati Md GraecoSy & ad Juglandemy non faprci di 
certo determinarli > ma. fecondo il Cluveria dove- 
vano 


(i) Ls VTi CafTii da Firente guTdava Ad Soiaria ^ Hclla- 
•a y Ai Pi Sare t y Ai Martix y e pofcia a Lucca . In oggi 
direbbeti per Quinto > Sedo , Settimello , Pizzirimonte , Mon- 
lemurlo » Piftoia , Pefeia , e Lucca . Ciò a norma della Ta- 
vola Xeodoluna la quale ci dimoftra ancora una via Mu- 
nicipale , che da Firenze palTava a Fifa, la qual Città non 
avea che far colla Calila . Quefii era da Firenze Ai Araum 
Sluvium y in Portum , Paloatam, Fifa» y E' notato in clfa il 
■umero delle miglia , ma nelle due prime Pofle lo fcritto 
delle medelìme è obliterato . Quella via doveva elTcre a pref* 
fo a poco la moderna p'^efente fulla lìniftra deli’ Arno , pren- 
dendola dalla forgente per Settimo, la Ladra, la Golfclina, 
pel Borgo di Montelupo , ove può crederfi , che fofle quella 
Manlione , chiamata Ai Amum . Il nome di Terrafiaa , che 
è nel mezzo di queda drada , e che negli antichi tempi li 
farà detto Ai tinet può aver avuto T origine da i confini 
«Iella Colonia Pifana , e Fiorentina , ove una Colonna Miniarla 
fu ritrovata; Da Empoli, che forfè era il Portut ai Amum 
fi giunge per Cadel del Bofeo a Cafeina , e a Pontadera, in 
uno de’ quali luoghi farà dato Val-oattty che li nomina nel. 
la Tavola; indi per Settimo, e per il Portone, fulla riva 
dell’ Arno pervenivafi a Fifa, ove era giuoco forza pafsare il 
Fonte; giacché la Città negli antichi tempi era tutta alla de- 
lira dell’ Arno . Il Sig. Dottor Targioni , ed il Sig. Dottor 
Lami ne* loro eruditi Odeporici anno_ dottamente parlato di 
queda via, ed anno fatto giudiziofe ricerche fu i nomi , fut- 
ic didanze di quedi luoghi intermedj. 
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vano efsere tra Montepulciano^ e Levane; c T 0/- 
/Icnio fupponc , che ad Graecos fofse non lungi da 
FojanOf al Tonte de' Granafoli , ove pafsa la Via, 
che da Cortona conduce a Siena: ad Ju^/andem, poi 

10 vuol collocare in quella lirada , che guida 
da Siena ad rezzo ^ e che fa capo alla CalTia. 

Fifsato il tratto di quella Via, che conduce- 
va per la fi rada comune da Chiù fi a Firenze, 
e de’ luoghi donde pafsava , bifognerà accordare 

11 numero delle miglia. E' noto bartantemcnte, 
che il miglio antico Romano era un quinto più 
breve del noflro, e che otto ftadj lo compone- 
vano, cfscndo efso al riferire di Plinio di 125. 
palli ; onde il miglio includendo lo fpazio di 
mille palli, otto volte cento venticinque faceva- 
no appunto la determinata mifura di elw; quan- 
tunque Niccola Samfon, non voglia, che vi fofse 
tilHcrcnza alcuna, ed il Riccioli pretenda, che il 
miglio antico fofse più lungo del nollro, fopra 
di che s’ impiccia ancora il Cluverio, come ha 
dimoftrato dottamente 1’ Olflenio . E' noto altre- 
s'i , che nella Tavola Teutingeriam vi fono sba- 
gli di fomma conlid«i»aicmc.i__quantunquc il Su~ 
vita, e il Veijero vi abbiano tràvagTllTO~per emen- 
darla , ma con pochilfimo frutto. Sò per leftì- 
monianza di un Erudito, che ha ben veduta, e 
conliderata la delta Carta, che fi ^conferva in 
Vienna, già acquili ata dal famofo Principe Eugenio, 
che non deve afcriverli lutto quello , che vi è 
di errore, c di sbaglio a colpa di chi la fece, 
poiché efendo il numero Romano delle miglia 
legnato fli color rofso, quello è in moltilfimi 
luoghi confumato affatto, ed altrove, ove dove- 
va cfser doppio, fi vede prcfcntcracnte unico , 

G g z come 
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come farebbe per cagion di efempio il XIX. ^ 
in cui trovaiì cancellata del tutto la prima figu- 
ra X., onde ne rifulta fubito un’ errore di con- 
iiderabile confeguenza, non mancando chi creda, 
che i numeri fieno di qualche anno pofteriori 
alle lince . Crede il Bergcro , che ella appar- 
tenefsc a qualche Generai d’ Armata , che 1’ 
avefse fatta fare da gl’ ingegnicri Militari, per re- 
golare la marcia delle Truppe. Il Sig. Targio- 
iri Tomo VI. pag. 74. non lì fa faviamcnte fo- 
fcrivere ad una tale opinione, attefo che in 
efsa vi fono errori cosi mafsicci, che in vece 
di diriger 1’ Efercito , lo avrebbero mefso in 
gravi pericoli. Egli la fupponc una Copia mal- 
fatta dì un ottimo Originale, vi riconofce un 
nuovo inchioftro, e nuova Rubrica, per ravvi- 
vare forfè ciò che il tempo, e 1’ Età avevano 
obliterato. Non per quello non può chiamarli 
uno de i più venerabili M. S. dell’ Antichità, 
ed uno de pregiabili ornamenti dell’ Augufto luo- 
go, ove fi conferva, quantunque "il Cluvcrio nel- 
la fua Prefazion la chiami mutila .y manca ^ drfer-^ 
tay & plurima ex parte depravata y nil nijt.moeras 
tenebrar Geograpbiae antiquae ignari t offerens . Una 
bellifsima edizione di efsa ne ha fatta il Sig. 
Scheib dotto, ed erudito Autore Tcdelco , che ne 
donò un Efenplare all’ Accademia Etrufca , di 
cut è meritifsimo Socio. 

II Sig: Propofto Goriy meglio affai del Gru^ 
teroy e degli altri, rifèrifce la lopracitata Ifcrizio- 
ne della Via Callia rifatta dall’ Imperadore Adria- 
no. Ofierva egli, che ào^oW Mi IH a Tafft^ vi fo- 
no due linee corrofc dai tempo , e di difperata le- 
lione . Se non ci foffe quella mancanza , fapreffìmo 

forfè 
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fc qualche notizia più intcrefsante. Tale la die- 
de nel Secolo XVI. al celebre Pier Vettori Ono- 
frio Tanviìtio, allora che egli la vide in Monte-^ 
/mietano^ con_ le lettere , che avevano molto fof- 
fòrto di danno dall’ ingiuria del tempo. Fu feo- 
perta quella Pietra Milliaria nel 1584. ed og- 
gi di lì conferva nell’ Opera' del Duomo di Fi- 
renze, di Panchina afsai porofa, alta braccia 4. 
in circa, e grofsa un braccio. Con tutto ciò io 
fuppongo , che il num. XXCI. il quale (ì legge 
nella detta Lapida voglia (ìgnifìcar certamente, 
che r Imperador Adriano rifaceffe la Via Caffi» 
da' Confini della Colonia Cbiufina fino a Firenze, 
e che il detto rilarcimento conlìftefse nel puro 
fpazio di quelle miglia , e non più. Ma come 
accorderemo noi 1 ’ Itinerario c la Tavola ? Se- 
guendo il primo, da Cbiufi a Firenze non vi 
fono che 87. miglia, e quello farebbe divario 
di poca importanza , e che poteva per più ca- 
gioni efsere accaduto dal rifacimento di Adria- 
no , al tempo in cui fu fcritto 1 ’ Itinerario . Ciò 
fuccede tutto giorno anco in oggi, ove addivie- 
ne qualche piccola rtTiiraTluinL noftT Stra- 

de per più, c diverfi motivi, quantunque da quan- 
to io penfo, e dirò fra poco, credo, che il cal- 
colo di cfsc lìa giullo , e fi accordi con l’ Ifcri- 
zione. Il punto più difficile è di unire a quello 
numero la Tavola Peutingeriana ; ma facendo noi 
rifielfione a quanto ho detto di fopra fu! la man- 
, canza delle note numerali, che fi vedono can- 
cellate dal tempo, e fulla giuda didanza, che a 
lenfo di ragione debbe efsere da Firenze ad ^cula , 
da ^cul* a Biturgia, da Biturgia ad K/irezzjo , po- 
nendo la prima verlb 1’ lnei[a , 1’ altra nella Val~ 

dambra 
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Cambra poco apprefso dove e il Bucine prefente- 
mente, rìconofeendo in tal nome una certa ana- 
logica Etimologia coll’ antica Bituriga^ converrà 
dire, che vi lia certamente uno sbaglio, c che 
potrebbe agevolmente fupplirli coll’ aggiungere nel- 
le due diìlanze un X. al num. Villi, facendo 
il limile all’ altra, che corre da Biturgia ad ^^rez• 
■zo; coiicchè fupplendo in tal guifa, li arrivi ap- 
prefso a poco al num. 87. dell' Itinerario. 

Se fi riflette , che 1’ Imperadore Adriano co- 
minciò il rìfarcimento della Via Caflìa dal con- 
fine della Colonia Cbiujtna verfo di noi , giacche 
ivi è fcritto a finibus Clu/inorum ^ è cofa facile, che 
quello potefse ritirare in quà le fei miglia, che 
fono di piti; onde non fofsero fe non 81. fino 
a Firenze, da quel loco però dove cominciava 
il nuovo rifarcimento , benché ve ne correfsero 
a tenor dell’ Itinerario ( fe in efso non vi è al- 
cuno sbaglio ) 87. fino al pomerio della -Città;, 
Io che li verrebbe a convalidare dall’ antica e- 
llenfione della Colonia , e parimente della Dio- 
cefi noltra,chc fi dillcndcva tnoltilsimo verta Chiuji^ 
e dalla notizia, che fu data all’ Ol/ìtnio ^ che la 
detta Lapida milliaria fu trovata fei miglia di 
là da Cbiuji, c trafportata pofeia in Monttpuicia- 
m . Ed ecco la ragione per cui, la correzione 
delle miglia da ad Fines^ c da detto luo- 

go a Firenze y voluta dal Sig. D' ^nvilìe y non de-, 
ve - approvarli ; non avendo efso ofservato la for- 
za di quello Ftnibus Cìu/inorum , che ritira in. 
dietro lei miglia, e. cosi le ottanta fette da Cb/u~ 
f a Firenze tornano per I’ appunto . Nè deve 
fare altrui maraviglia, che nell’ Ifcrizione li no- 
mini la Via CaJJìay e nell’ Itinerario la Clodia, 

L’Au- ■ 
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L’ Autore di querto ha il folo fine di deferive* 
re il viaggio da Lucca a Roma^ fégnatamente per 
Ja Via Clodia^ verfo Sucri Bolfcna. Che Te avef- 
fe voluto additarci quello di 'Perugia^ c di yAme- 
lia^ avrebbe certamente fcritto Iter Romam per Caf- 
fìdin. L’ Ifcrizione poi di Adriano riguarda la fo- 
la Tofeana, per cui pafsava la Cajpa^ credendo 
io, che la Clodia prendelse il fuo nome nel di- 
partirli da Chiufi y e nel incaminarlì verfo di 
un luogo nominato Forum Chdii . Olàervo ef- 
scre quelle due Vie diverfe fra loro, e perciò 1 
nominate fcparatamente nelle Ifcrizioni , quantun-' 
que fappia, che molte volte per più motivi ef- 
fe abbiano mutato il nome, come feguì all’ 

/M, che fu chiamata Trajana^ e la Valeria fu det- 
ta Claudia^ ciò che in nefsuna maniera può con- 
venire alla nollra, che fi trova nell* illcfso tem- 
po divifa e feparata dall’ altra ; non fapendo ap- 
provare r opinion del Cluverio pag. 269. qualo- 
ra 'fcrivc efser nato un limile sbaglio per cagion 
del copilla, giacché 1 ’ Autore dell’ Itinerario fcrif- 
fe per Caftam ^ c. non per Clodiam: Io che penfa an- 
cora il £>’ Armile pag.~ T4T;— Analiji 
dell' Italia. Una difficoltà mi aveva fatta nafeere 
al Lib. V. Strabene, allorché individua la dillan- 
za da Chiulì ad Arezzo col numero degli ftadj; 
E' lontano Arezzo da Roma ^ dice egli, mille fladj i 
Chiù fi ottocento, (i) A ragione della mifura Ro- 
mana gli ottocento lladj fanno il computo di cen- 
to miglia, lo che concorda prefso a poco con 
r Itinerario, e venticinque miglia fono ì dugen- 

to fladj 
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to ftadj da ChiuG ad Arezzo. In quello si che 
vi è una 'gran differenza con i monumenti fo- 
pracitati. Per Io che io m’ immagino, che a i 
^ tempi di Strabene la Via d’ brezzo , e di Cbiufi 
fofse molto più breve, ma forfè più incomoda, 
che poi ridotta più agevole , c più tortuofa, o per 
isfuggire qualche Colle, o per cagion del terreno, 
che nel tempo d’ Inverno per motivo del fiume 
cbian» fofse difficile a i paffaggieri, venifse ad 
efser di qualche maggiore eftenfione , a cagion 
di che pofteriormente Adriano la rifarcifse; ef- 
fendo per verità un divario notabile dalle ven- 
ticinque di Strabono alle trenta c più della Ta- 
vola, e deir Itinerario. Se Strabono avefsc fcrit- 
to le miglia, e non gli ftadj, potrebbe metterli 
certamente in campo 1’ opinione di coloro, che 
afserifeono le miglia di quefto Scrittore inten- 
derli di maggior lunghezza delle Romane; fopra 
di che hanno già fcritto il Berbero, ed il Sig. 
£>’ yAnvilk bafiantemente. Ma nel cafo noftro è 
fuperfluo;e gli ftadi che nomina fi debbono com- 
putare deir ellenlionc communc, nè credervi er- 
rore di forre alcuna, coficchè detta Via a i tem- 
pi del Greco Autore fofse a guifa di una li- 
nea retta, che interrccafse la Valdichiana , non 
curvando punto verfo Montepulciano , nè verfo il 
Tonte a Valiana ^ ma fofic diretta in vicinanza 
delle Colline di Cortona , e di brezzo , rafentan- 
do la riva del Tra fmeno , come egli medefimo 
in altro luogo li' fpiega, e in quella guifa ri- 
maneffe più breve della moderna . 

Riguardo poi alla diverlìtà dell’ Itinerario, 
e della Tavola Teoiofiana ^ per le poche miglia 
che vi fono di divario fra loro , merita tutta 

la ri- 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE V- ' 241 

la riflelfionc T opinione del Nardtni ^ il - quale 
rei fuo antico Vcjo flabilifce un canone, che fa 
molto a propolìto; ed è , -che negl’ Itinerari , 
cd in altri monumenti (imili, ed eriamdio ne- 
gli Autori , le miglia vanno intefe col Circa , • 
perche di alcuna difparità o numero minore di 
miglio ivi non fi trova tenuto conto da chi le 
ha fcritte* In quella guifa le poche miglia, che 
fono di differenza fra quelli Autori vengono fa- 
cilmente a rimanere accordate , e le dillanze ad 
uniformarli \ con fare un computo di tutti i quar- 
ti, e de’ terzi di miglio, che non fono [fiati no- 
tati nello fpazio, che córre da una Manjiom ad 
un’ altra, e quantunque fieno molti gli efempli , 
che fi potrebbero addurre in comprovazione di 
ciò, balli conliderare, che quantunque Plinio, e 
Procopio alTerifcano elfervi da Roma 2Ld'Ofìia fe- 
dici ^miglia , a fare il computo ' delle medefime 
a ragione di fiadj, non fono che quindici , e tre 
qiiàrti. Per lo che non pochi Antiquari hanno* 
creduto, che nelle lettere, che fi vedono negl’ I- 
tinerarj M. P. , 4n vece-di pafuu'm fi deb- 

ba leggere- Mììlia plus-minns : ondè'''pottcbbé fof- 
pettarfi , che f Autor della Tavola avelie fatto 
minore il numero delle miglia, non computan- 
do per miglio intero- o il terzo, o il quarto di 
quello; ed all’ oppofio I’ Itinerario aveflé' conta- 
to per mìglio intiero la pìccola porzione di que- 
gli fiadj , che non giungevano intieramente a for- 
marlo . 

Che la firada da - Fircnzje , -e CFiufi 

per, andare a Roma fbffe praticata . comunemen- 
te ancora ne’ baffi fecoli, me ne porge la ficu- 
rezza il viaggio, che fece per effa il Ré Carlo ~ 

. H h Magno- • 
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Magno. Da Eginardo^ dal Monaco di S. Ippar- 
(a , dal Poeta Saffone predo il Ltibnivo Rerum 
Brunfvic» T. II. e da altri Autori riportati dal 
Ducbefne nel T. II. de Rebus Francorum , fì fa 
di certo 1 che oell* Autunno dell’ anno yS5. edo 
parti di Germania per venire in Italia , e che 
giunto in Firenze vi celebrò il Natale di Cri- 
do , iodi volendo portarli a Roma , pafsò per 
^rezTA • Abbiamo nell’ Ugbeìli a’ Vefeovi Areti- 
ni la copia dì una Bolla di Gentile da Urbino 
Vefeovo nodro nel 1480. in cui (1 racconta la 
donazione fatta alla Chìefa Aretina dell’ aotU 
chìdimo Anfiteatro a che era fuori delia Città. 
Vado fiffando in queft’ anno la di lui venuta 
in sArezzo^ perchè negli altri tre viaggi, che fe- 
ce a Roma, fi è prevaluto due volte della Via 
Flaminia , ed una della Via ^Amelia , luogo le 
fpiagge del mare. Il trovarli nell’ ottavo fcco- 
lo di Grido nominato il Duca di Cbìuji ^ mi 
fa giudamente fupporre , che la detta Città fi man- 
tenedé ancora nei fuo fplendore, e che non me- 
no confervata dovede edere quella Via Regia, 
per cui fi perveniva all’ ideda, lo che molto 
tempo a mio credere continuò. £d in confer- 
ma di quedo 1 ’ anno 1068. Papa Aledandro II. 
decidendo una controverlia tra il Vefeovo di 
Qbiufi^ e il fuo Clero, ci porge (i) con una fua 
Bolla il fìcuro rifeontro di quedo viaggio, co- 
me pure io altro luogo del documento (z) me- 
de fimo, 


(i) AUum tfi ^ mi aebit Romm ad Uatenfium frtett projl- 
lifetmtikiu , iffa quaifiìo Ì0 itincrr dura ftr farltt illat tran^ 
firrmut ripraifiritaretuT (J'r. 

(x) Sifut itnuo tvrnit ^ ut dum Luca Roatam rtviritrtaimr ^ 
ad fraidiSani Clujìnam Ecc/ejtam vinirtmui. 


DISSERTAZIONE V. 243 

dcGmo ) riportato e dall’ Vgbtlli^ e nel Bollmo 
Romano; efTendo fìcuro, che il detto Pontefìcc 
tenne fempre la fteffa via per ^^Irezzo , trovan- 
doli una Bolla di lui, che conferma i Privilegi 
del noftro Vefeovo , data nel vefeovado Areti- 
no r anno di Chriflo 1070. La Arada della V»l~ 
àiebiam nell’ antiche Carte de’ noAri Archivi 
trovali chiamata comunemente la Via Romea^ in 
legno che per 1 ’ iAcAa fi andava a quella Cit- 
tà ; c Ricordano Mahjpina al Cap. 66 . della 
Aia Cronica, fcriveodo de' tempi di Arrigo 111 * 
.ci dice, che allora la Via di Poma era per Fig^ 
gbine ad %^ezzo. Nel ino. poi Arrigo V. Im- 
peradore, quando da Firenze andò a trovare il 
Pontefice rafquale II. prete iparimcnté la detta 
Arada , come lo addita Donnizone Monaco (2) 
cella vita della ConteAa Mttiìde . Da Firenze 
giunfe ad xArevzo , ove per una caula di poco 
rilievo al dire di Otton Frifingenfe , c del me- 
■ delimo Donnizone ^ fece deLgrave danno a quel» 
. la Città, bruciandola, e rovinandola. £' vero, che 
. il detto Scrittore non ci dà il minuto dettaglio 
. del viaggio dell’ ImpeTarotc--6*«|-_a_JK£w<» , ripor- 
tando ìolamente, che egli vi giunte a’ primi di 
di Febbrajo; ma da un’ antico Procefib di lite, 
. che fi conlerva nel celebre Archivio di queAa 
Canonica, fi ricava, che nel partire da xArerojo 
prefe la Arada del Tegoieto, che è appunto quel- 
. la della Veidicbiéna\ e 1 ’ Abate Vrfpergenfe ci di- 
ce, che da ..brezzo giunfe ad ^Acqu»- pendente ,. cioè 

H h I a , -yerfo 



✓ . *. 

(i) . > • • Tufean»! fiexit io , 

Cum iforeittinit ttltbrtvit itnique Clrijiì 

li4t0Um • 
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verfo Boìftna^ ed il fiume Tàglia , nel die non 
poteva feguitare fé non i’ antica firada di Cbm~ 
fi. Finalmente nel 1178. un tefiimone, che li e- 
famina nella famofa lite tra il Vefcovo di Sitna^ 
t di per ciò, che fi deduce da un’ an- 

tico Ruotolo del nominato Archivio, raccon- 
ta di aver trovato il Vefcovo , che ritOà"nava da 
‘Roma alla fua refidenza, verfo Sutri ^ e Capranica. 
Lo fieflo cammino tenne Papa Gregorio X. quan- 
do ^nel ^1275.- andò'a Firenze, e li trattenne in 
Mugello dal Cardinale Ottaviano degli Ubaldi- 
ni, e così avrebbe fatto, fe nel fuo ritor- 
co dà Lione non finiva i fuoi giorni in Arez- 
zo nel 1275. Onde a -buon conto dal fefio fe- 
rcolo di -Roma fino al mille dugento tanti • di 
'Crifto li praticava communemente una tale ftra- 
da; e ciò, che mi fa maggior fòrza, ne’ tempi 
ancora del verno copie - lì vede ne’ > viaggi di 
Carlo ^Magno, di Papa AlelTandro, e di Arri- 
go, fegno evidente, 'che la pianura della Valdi- 
chiana non era in quei ten>pi una profonda pa- 
lude, e uno fiagno, come la chiama il Poeta 
Sanltolino^ e molti altri, che ce la deferivono t- 
fiondata tutta dall’ acque, e ridotta impraticabi- 
le affatto, e refa infame al dire dei Boccaccia y 
qualora deferivo quefta parte della Tofeana. A- 
veranno,' cred’ io, dato' motivo a quefta infezio- 
ne le folte' felve, che fino ne' tempi antichi e- 
rano nella pianura, come fi riconofee dalle car- 
te de’ noftri Archivj, nelle quali' fi vedono no- 
minate, onde r aria grave, e gli effiuvj nocivi 
delle impaludate acque ,_£he. fpagliavaoo .pcc. la 
campagna ne derivarono j perlochè convenne ab- 
bandonar quel cammino , e volgerlo ' fiotto Cor~ 

toaay 
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tona ^ o per la parte di Siena. Non avendo io 
dopo le dotte oflervazioni fatte dall’ eruditiifimo 
P. Cor fini , r ardimento di fifTarc il tempo pre- 
cifo, in cui feguiflie quella notabile alterazione , 
e cominciane la Chiana a metter foce nell’ ^r- 
«4>, dirò folo, che da un documento dell’ Ar- 
chivia de’ nollri Monaci Benedettini fi può ri- 
feontrare, che ciò accadefle nel fine del fecolo 
XIII. avendone data cagione Io rialzamento del 
fiume' dalla 'parte di Orvieto^ la poca curi degli 
argini , e Io riempimento dell’ alveo . Sicché 
per dar termine a quello mio deboliflìmo ragio- 
namento converrà dire, che l’Ifcrizione, la Ta- 
vola, c r Itinerario cf danno apprefib a poco 
un.’numero uguale dì jmiglia per quello .tratto 
della Via CaJJìa^ oggimai fepolta,e nafcolla pa- 
recchie braccia fotte la terra a motivo delle al- 
luvioni del fiume , e" de’ lavori fatti per quella 
valle, onde è impolTibile lo feoprirne i vclligj 
nelle grandi , e magnifiche piet 
nevano; la quale llrada duro a 
feggieri fim> al-decolo XIV. 
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Pili antica di tutte quefle è una Carta de! 933, che 
confervaii neirinfigne Archivio della Canonica Aretina, in 
cui Vgo , e Lotario Re d* Italia , che fi trovarono qiieir 
anno in Arezzo, venuti ad adorare le facre ceneri di 5 . Do« 
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di tal donazione con le fiefie voci, ed ificlfi termini fatta 
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965. poco importando &c« 
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